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Sorprendentemente tra tutte le relazioni ripor-

tate in questo numero della rivista, ci sono ben 

due fatte dai nostri giovani anzi, é giovanissi-

mi, soci. Abbiamo voluto inserirle perché ci è 

sembrato importante riportare anche il pensiero 

di coloro che, seppure in età molto giovane, ci 

stanno seguendo da tempo e di domenica in 

domenica cominciano ad apprezzare il mondo 

della speleologia. Speriamo che con il tempo 

anche questo prezioso ñvivaioò possa mettere 

le radici profonde per un proseguio della spe-

leologia goriziana duraturo nel tempo. Ad ogni 

modo stiamo attenti, i giovani ci guardano, ci osservano ed il nostro compito è quanto 

mai importante e delicato per dare loro lôimpronta giusta. Il numero di giugno della rivi-

sta ñSopra e sotto il Carsoò ¯ particolarmente ricco, accanto alle relazioni delle varie 

escursioni, il lettore potrà rendersi conto che, queste ultime, non sono quasi mai fini a se 

stesse ma esse sono sempre motivate da esigenze di studio e ricerca o tuttalpiù sono 

programmate allo scopo di ridefinire qualche rilievo topografico delle cavità. È questa 

una nostra linea guida che abbiamo voluto se-

guire fin dal principio in quanto crediamo fer-

mamente che la speleologia, quella con la ñSò 

maiuscola si possa fare solo dando un senso 

scientifico alle nostre esplorazioni. Certamente 

anche la speleologia improntata al cosiddetto 

ñturismo speleologicoò ¯ importante ma di sicu-

ro deve essere complementare alla ricerca e allo 

studio del carsismo e non predominante. Come 

al solito in questo numero il lettore troverà gli 

articoli di esplorazioni ma anche quelli di ap-

profondimento. Ci sono anche delle nuove collaborazioni come quella della carnica Li-

dia Bonfadini, che qui ringraziamo, che ci parla delle famose miniere del Resartico e 

poi per la rubrica dello speleocollezionismo Paolo Zambotto ci ragguaglia sulla storia 

delle  schede telefoniche a soggetto ñgrottaò. Importante anche il contributo del polacco 

dott. Jan Urban, presidente della Pseudokarst Commission of UIS che ci ragguaglia sul-

la relazione, riguardante i risultati raggiunti dalla Commissione, che verrà portata a Sid-

ney in Australia in occasione del 17th International Congress of Speleology. Infine 

lôinstancabile Rino Semeraro, disquisisce sulla figura di Michele Gortani a 50 anni dalla 

sua scomparsa, rivelando dei particolari e aneddoti poco conosciuti sulla figura di que-

sto grande studioso.  
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Giugno: la nostra attività 
Allo scopo di avere una visione dôassieme del lavoro che il gruppo svolge, in 

questa rubrica vengono riportate tutte le attività promosse ed organizzate dal 

Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò o comunque svolte dai singoli soci 

nel mese in corso. 

____ * * * ____ 

 
 

3 giugno - Rakek (Slovenia). Partecipazione ai festeggiamenti per i 60 anni di 

fondazione del JD Rakek e visita grotte. (Part.: Ģ. Furlan, V. Furlan) 
 

3-4 giugno - Grotta Pod Lanisce (Taipana). Visita della grotta e partecipazio-

ne allôincontro con gli amici speleo del CAT e austriaci del Verein f¿r 

Höhlenkunde und Höhlenrettung Villach. (Part.: F. Bellio, M. Tava-

gnutti, A. Mucchiut, M. Moretta, D. Zagato, M. Torossi, Ģ. Furlan, V. 

Furlan, Fausto, Norma + 4 speleo del CAT e 7 del V.H.H.Villach) 
 

10 giugno - Grotta due piani (Carso goriziano). Esercitazione di progressione 

in corda. (Part.: Ģ. Furlan, V. Furlan) 
 

11 giugno - Gallerie M. Fortin (Farra dôIsonzo). Visita delle cavit¨. Accom-

pagnamento di alcuni soci del Gruppo Speleologico Urbinate anche 

nelle gallerie cannoniere del monte S. Michele ed in quelle del M. 

Fortin. (Part.: M. Meneghini + 10 soci del G. S. Urbinate) 
 

11 giugno - Esami AI e IT (Monfalcone). Partecipazione agli esami per AI e 

IT promossi dalla Scuola Regionale di Speleologia della SSI. (Part.: 

M. Pincin, F. Bellio, D. Zagato) 
 

12 giugno - Riunione FSI (San Michele). Riunione del direttivo della Federa-

zione Speleologica Isontina presso la Baita delle Talpe del Carso. 

(Part.: M. Tavagnutti, C. Verdomonti, G. Cancian) 
 

14 giugno - Solna jama (Carso sloveno). Escursione in una cavit¨ slovena as-

sieme al JK Kraġki Leopardi. (Part.: Ģ. Furlan, F. Bellio, V. Furlan) 
 

16 giugno - Grotta del Cimitero (Monteprato). Esplorazione e rilevamento 

della Grotta presso il Cimitero di Monteprato nellôambito del Progetto 

Monteprato 2.0. (Part.: Ģ. Furlan, M. Tavagnutti, F. Bellio, G. 

Cancian) 
 

16 giugno - Presentazione libro (Gorizia). Organizzazione della serata per la 

presentazione del libro di Guglielmo Esposito ñ51 mesi da Alpinoò 

presso la sala Dora Bassi a Gorizia. (Part.: M. Tavagnutti, G. 

Esposito, M. Dominutti, A. Prenassi + pubblico) 
 

18 giugno - Grotta La Mitica (Valli del Natisone). Esplorazione della grotta a 

scopo fotografico documentaristico (Part.: M. Pincin, E. Poletti, C. 

Marchesan, N. Moretta, Ģ. Furlan, V. Furlan, A. Vanone) 
 

20 giugno - Rifugio speleologico (Taipana - UD). Ricerca di nuove grotte e 

lavori di manutenzione e ripristino del rifugio. (Part.: M. Tavagnutti) 
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

21 giugno - Villa Coronini (Gorizia). Nellôanno dedicato al quattrocentesimo 

anniversario della nascita di Maria Teresa dôAustria visita serale a 

palazzo Coronini sul tema: alla scoperta di opere e personaggi legati 

alla grande imperatrice. Presi accordi per una esplorazione dellôantico 

pozzo della villa. (Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi) 
 

22 giugno - Scavi archeologici (Aquileia). Visita ai nuovi scavi archeologici 

su invito del socio Marco Meneghini. (Part.: M. Meneghini, M. Tava-

gnutti, E. Klassen, L. Klassen, A. Comastri, C. Marchesan, N. Moret-

ta, M. Moretta, S. Rejc, F. Cocetta jr., E. Interina, ) 
 

25 giugno - Ġkocjanske jame (Slovenia). Partecipazione alla spedizione spele-

osubacquea per lôesplorazione del sifone terminale. Hanno partecipato 

50 speleologi per il trasporto del materiale di 4 speleosub. (Part.: Ģ. 

Furlan) 
 

25 giugno - Grotta di S. Giovanni dôAntro (Antro - UD). Esplorazione della 

grotta inserita nel programma ñUna grotta al meseò. (Part.: M. Pincin, 

S. Rejc, E. Poletti, F. Cocetta, F. Cocetta jr., E. Klassen, L. Klassen, 

A. Comastri, D. Zagato, M. Torossi, B. Pocovaz) 
 

29 giugno - Presentazione lavori (Gorizia). Presentazione dei risultati delle 

analisi delle acque di Campo di Bonis da parte dellôIstituto ñG. 

DôAnnunzioò presso la sede sociale. (Part.: F. Bellio, A. Mucchiut, 

M. Tavagnutti, E. Poletti, M. Moretta, C. Marchesan, C. Verdimonti, 

F. Cocetta, S. Zanolla, F. Valentinuz, A. Vuga, Ģ. Furlan) 
 

 

30 giugno - Rifugio speleologico (Taipana - UD). Ricerca di una cavit¨ segna-

late e lavori di manutenzione del rifugio.  (Part.: M. Tavagnutti) 
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Eccoci di nuovo a Monteprato! Questa volta dobbiamo rilevare una grotta già cono-

sciuta ma, da quello che ci risulta, rilevata in modo approssimativo ed incompleto. 

Dalle nostre ricerche in catasto, infatti, abbiamo potuto appurare che alcune cavità 

della zona non erano rilevate corret-

tamente e nel caso lo fossero state, 

la loro descrizione era alquanto la-

cunosa. Il primo lavoro riguardante 

il Progetto Monteprato 2.0 che ci 

siamo imposti di intraprendere era 

proprio quello di fare una revisione 

completa delle cavità esistenti in 

zona e se necessario rifare i rilievi 

poco chiari ed incompleti. Alcuni di 

essi, infatti, erano risalenti addirittu-

ra agli anni ô50-ô70-ô80, avevamo la 

necessità, dunque, di fare una buona 

revisione se volevamo eseguire uno 

studio approfondito del carsismo ivi 

esistente. Era dôobbligo, a questo 

punto, armarci di buona volontà e 

rivisitare ad una ad una tutte le cavi-

tà di Monteprato. Anche quelle con-

traddistinte dalla recente posa della 

targhetta identificativa regionale 

perch®, sebbene lôoperazione tar-

ghettatura sia recente, il rilievo e la 

descrizione potevano apparire obso-

leti e poco veritieri. È stato, dunque, 

il caso della Grotta presso il Cimite-

ro di Monteprato - 1797/742 FR, 

targhettata nel 2011 ma il cui rilievo, piuttosto approssimativo, era stato eseguito nel 

1970. Con queste premesse venerd³ 16 giugno ci siamo ritrova-

ti ad arrancare sulla strada, tutta in salita, che porta al piccolo 

paese delle valli del Natisone.  

Siamo in quattro, io assieme a Felice, Ģarko e Graziano, la no-

stra intenzione era quella di trovare la Grotta 1797/742 FR e 

rilevarla, ma Graziano lungo la strada, ha subito voluto farci 

vedere alcuni fenomeni geologici davvero unici e soprattutto 

importanti per avere una visione generale dellôarea geologica 

in cui dovevamo operare. Attraverso un ripido sentiero siamo 

così arrivati in un ambiente davvero unico! Raggiunto un tor-

rentello, il rio Montana, alla base di una ripida parete rocciosa 

ci siamo imbattuti in alcuni fenomeni di erosione carsica molto 

suggestivi, per lôambiente in cui si trovavano, e unici nella loro 

formazione. Tutto da fotografare e da documentare! Lungo il torrente abbiamo potuto 

notare anche alcuni ruderi che molto probabilmente dovevano appartenere ad un vec-

chio mulino e a quello che poteva sembrare uno sbarramento del corso del torrente, 

forse fatto per alimentare la ruota  del mulino. Insomma, visto che alla fine la ricerca e 

lo studio di un ambiente viene fatto a 360° anche queste note potranno essere impor-

tanti per ricostruire la storia locale di Monteprato. 

Progetto Monteprato 2.0. 
Si inizia con una piccola grotta 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Maurizio Tavagnutti  

di Maurizio Tavagnutti  

In questa foto i segni 

evidenti di un antico  

sbarramento del tor-

rente.  

Il rio Montana scorre ai margini di un banco strati-

ficato di calcareniti. Da un lato (Dx) si possono 

notare delle belle forme di erosione carsica.  
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Ritornati sui nostri passi, ben presto una volta raggiunto il 

paese, ci siamo trovati tutti e quattro attorno lôingresso 

della grotta agghindati di tutto punto per scendere nella 

ñvoragineò. La cavit¨ si trova proprio dietro il cimitero del 

paese, lungo un pendio erboso ai margini di un fitto bo-

schetto di pini e alberi cedui e sul bordo di una grande de-

pressione doliniforme, non lontano da alcune case periferi-

che allôabitato. Da un piccolo pertugio (m 1x1) si scende e 

dopo pochi metri si ha come la sensazione di scendere da 

una specie di ñbotolaò posta sulla sommit¨ di una grande 

caverna. Lôambiente ¯ molto grande, il pozzo disceso mi-

sura poco più di 8 m. Si giunge così sulla sommità  di un 

grande cumulo detritico con massi di dimensioni piuttosto 

grandi. In questo punto il suolo è parzialmente concrezio-

nato e compatto, sul lato N-NW si può notare una nicchia 

molto concrezionata che d¨ lôaccesso ad un camino ascen-

dente da cui in periodi di pioggia sembra fluitare molto materiale terroso. Il camino è molto concrezionato. 

Tornati alla base del pozzo di accesso, da qui si scende lungo una ripida china detritica, molto instabile, rico-

perta da una grande quantità di immondizia gettata dalla gente del posto che con ogni probabilità, in passato, 

aveva   individuato la grotta come una comoda discarica essendo situata nelle vicinanze del paese.  Scendendo 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

lungo questo ghiaione si deve far molta attenzione per non ferirsi con qualche pezzo di lamiera o altro mate-

riale scaricato in questa grotta. Alla base della china detritica la grotta cambia aspetto, le dimensioni della gal-

leria diventano più modeste e il terreno diventa più compatto e pianeggiante. Dal soffitto si staglia 

una grande stalattite che si nota subito per la sua straordinaria lunghezza.  Dal  fondo della grotta,  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il gruppo che ha partecipato allõesplorazione della 

grotta. Da sinistra Maurizio Tavagnutti, Felice Bel-

lio, Ģarko Furlan, Graziano Cancian.  

é si ha come la sensazione di scendere da una spe-

cie di òbotolaó posta sulla sommit¨ di una grande 

caverna. 

Si scende lungo una china detritica ricoperta da una 

grande quantità di immondizie gettata dalla gente 

del posto.  

I resti di un crostone di concrezione, presente lungo 

tutta la galleria terminale, testimonia la presenza di 

un antico suolo della galleria stessa.  

La singolare presenza di una grande stalagmite iso-

lata desta la curiosità di Felice. La presenza di con-

crezioni in questo tipo di roccia è molto singolare.  
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sul lato sinistro (scendendo) si nota una grande stalagmite 

(m 1.80) che, inspiegabilmente viste le dimensioni, troneg-

gia da sola senza una sua corrispettiva stalattite di riferimen-

to sul soffitto. In questo punto la cavità si interrompe brusca-

mente ma proprio in qui possiamo osservare la presenza dei 

resti di un antico suolo formato da uno spesso strato di con-

crezione. Lateralmente, in particolare sulla parete destra, è 

presente a circa 1-1.3 m da terra, per tutta la lunghezza della 

galleria, i resti di un antico suolo sotto forma di una spessa 

lastra di concrezione che sporge per circa 80 cm/1 m dalla 

parete laterale. La stessa cosa  in forma più ridotta la si può 

notare in corrispondenza della parete opposta. Molto proba-

bilmente in questo punto il suolo fangoso era ricoperto da un 

strato di concrezione, successivamente il fango è stato dila-

vato, e di conseguenza il crostone non ha retto e si è spezza-

to lasciando sulle pareti un cospicuo testimone di quello che 

fu. Seppur piccola questa grotta si è dimostrata molto interessante e unica. Così, dopo aver concluso il lungo 

lavoro di rilevamento topografico e scattato le solite foto per documentare il tutto, giunti allôesterno é complice 

anche il grande caldo ci siamo ritrovati tutti a valle davanti un boccale di birra a ragionare sul lavoro svolto. 

Bella giornata! 
 

1797 / 742 FR - GROTTA PRESSO 

IL CIMITERO DI MONTEPRATO  

Comune: Nimis - Prov.: Udine - CTR 

1:5000 Monteprato - 049161 - Lat.: 46Á 

14' 06,17"  Long.: 13Á 18' 11,14" - 

Quota ing.: m 585 - Prof.: m 28.4 - 

Pozzo acc.: m 8.4 - Svil.: m 47 - Rilie-

vo: Bardelli R. - 25.04.1970 - CSIF - 

Aggiornamento: Tavagnutti M., Bellio 

F., Furlan Ģ. - 15.06.2017 - C.R.C. ñC. 

Seppenhoferò - Posiz. ingresso: Borlini 

A. - 25.06.2011 - CSIF. 

Si tratta di una grande caverna con il 

fondo formato da una ripida china de-

tritica (incl. 40°) sul cui fondo si dipar-

te una breve e meno ampia galleria (per 

la descrizione particolare vedi sopra). 

La galleria terminale della grotta presenta alcune 

belle concrezioni, come la grande stalagmite sulla 

sinistra, alta m1.80 e il residuo (sulla destra) 

dellõantico suolo che copriva il pavimento. 

Crostone concrezionato 
testimone dellõantico 
suolo della galleria.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  



 

 

Graziano Cancian  
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Durante lôuscita alla Grotta presso il Cimitero di Monteprato, dedicata soprattutto al 

rifacimento del rilievo topografico, sono state eseguite anche delle campionature e 

delle osservazioni di carattere geologico, mineralogico e botanico. 

Per quanto riguarda la geologia, non si dimentichi che, nei territori carsici, gli speleo-

logi sono le persone più adatte per vedere e campionare le rocce in profondità, descri-

vendo la corretta stratigrafia, cosa che non è sempre facile dedurre solo dalle osserva-

zioni di superficie. Proprio a questo proposito, vale la pena di ricordare che, nella zona 

di Monteprato, le carte geologiche indicano che la formazione della ñScaglia Rossa 

Friulanaò ¯ presente a sud 

dellôabitato, ma ¯ assente a nord. 

Ebbene, in realtà, questa formazio-

ne, pur se di spessore molto ridot-

to, è stata notata lungo il pozzo 

dôaccesso alla grotta, dove ¯ stato 

raccolto un campione di calcare 

marnoso dal tipico colore rosso 

mattone. Per maggiore dettaglio, si 

pu¸ aggiungere che lôingresso e la 

parte iniziale si aprono nel banco 

calcarenitico del Flysch del Grivò, 

poi compare un poô di Scaglia ed 

infine la parte sottostante, più pro-

fonda, si sviluppa nel Calcare del 

Cellina (fig. 1). 

Ecco dunque che, la ricognizione 

di una grotta abbastanza semplice, 

ha portato interessanti informazio-

ni di carattere geologico. 

Durante le operazioni, è stato raccolto anche un frammento di concrezione calcitica, 

trovata già rotta, che è stata utile per alcune osservazioni cristallografiche a tavolino. 

Ad esempio, si è visto un fenomeno piuttosto curioso: dirigendo il raggio di un punta-

tore laser sulla concrezione, inaspettatamente si mette in netta evidenza un cristallo 

r o m b o e d r i c o ,  c h e 

sôillumina entro la massa 

(fig. 2). 

Non si sono trascurate, 

poi, le ricerche di super-

ficie, dove è stato osser-

vato qualche particolare 

affioramento di calcare-

nite eocenica contenente 

diversi ciottoli e ciottoli-

ni di selce. Questi dati 

saranno utili per una de-

scrizione più precisa del-

le formazioni rocciose 

che interessano lôarea di 

Monteprato (fig. 3). 

Alcune ricerche effettuate durante la 
ricognizione della Grotta presso il cimitero 
1797/742 FR - (Progetto Monteprato 2.0) 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Graziano Cancian  

Fig. 1 - Campioni di roccia raccolti nella Grotta 

presso il cimitero di Monteprato. A: calcare marno-

so grigio, B: calcare marnoso rosso mattone. En-

trambi i campioni dovrebbero appartenere alla for-

mazione della Scaglia Rossa Friulana, che qui era 

ritenuta assente. C: Calcare del Cellina.  

Fig. 2 - frammento di una concrezione calcitica, trovata già 

spezzata, entro la grotta. Nella sinistra il campione è illumina-

to dalla luce naturale, mentre nella destra, sul campione è 

stato diretto il raggio laser di un puntatore. In questo caso, un 

cristallo romboedrico di calcite si è messo in netta evidenza, 

illuminandosi.  
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Interessanti sono stati, infine, gli aspetti botanici, soprattutto 

nei prati, il che giustifica in pieno la vecchia denominazione 

di questa localit¨, che era ñMonte di Pratoò (fig. 4 e 5). 

In definitiva, ogni grotta ed ogni zona circostante, se osser-

vate con attenzione e passione, possono dare utili contributi 

alle conoscenze del territorio e ciò è alla portata di tutti: ba-

sta solo fare speleologia con lo spirito dellôesploratore. 

Alle ricerche, oltre allôautore di queste note, hanno contri-

buito: Zarko Furlan, Felice Bellio e Maurizio Tavagnutti. 

 

 

____ * * * ____ 

Fig. 3 - Banco calcarenitico intercalato nel Flysch del 

Grivò. Da notare la presenza di diversi ciottoli e 

ciottolini, prevalentemente di selce.  

Fig. 4 - I prati in fiore attorno alla Grotta (lõantico 

nome di Monteprato era òMonte di Pratoó). 

Fig. 5 - Trifolium rubens.  

Fenomeni carsici superficiali a Monteprato.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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I primi giorni di giugno sono stati di intensa attività in quel di Taipana. Il rifugio 

speleologico tra venerdi 2, sabato 3 e domenica 4 ha visto la presenza di nume-

rosi speleo provenienti dalla nostra regione e dalla vicina Austria, tutti accumu-

nati da amicizia e voglia di andare in grotta. Oltre ad un folto nucleo del Centro 

Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò côerano gli amici del Club Alpinistico Trie-

stino (CAT) e gli amici austriaci del Verein für Höhlenkunde und Höhlenrettung 

Villach di cui Gert Pader è 

a n c h e  s o c i o  d e l 

ñSeppenhoferò. In questo 

breve arco di tempo ognuno 

ha avuto la possibilità di 

sbizzarrirsi come meglio po-

teva. I triestini si sono dilet-

tati in più grotte: Abisso di 

Vigant e Pod Lanisce e an-

che palestra di roccia al Pian 

dei Ciclamini; gli austriaci prima 

alla Grotta Doviza e poi, domenica 

prima di ripartire verso Villach, 

nella Grotta di Taipana e nella Pre 

Oreak. Noi del C.R.C ñC. Seppen-

hoferò, solo nella Pod Lanisce, ma 

con grande allegria. La nostra intenzione era quella di portare alcuni nostri amici to-

scani a visitare questa bella ed affascinante grotta e approfittare nel contempo di farla 

visitare anche a qualche socio che ñinspiegabilmente!!ò non lôaveva ancora vista. Il 

tutto è cominciato domenica mattina quando in rifugio alle 6 ore, ancora prima del 

suono delle campane o del gallo se preferite (ma quello delle campane è più classico 

perché ogni giorno, a Taipana, suonano alle 6.30), ha cominciato ad alleggiare 

nellôaria un forte odore di cipolla e pancetta fritta! Era evidente che questo era il se-

gnale per la sveglia! Gli austriaci stavano preparando la collazione mattutina a suon di  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

frittate, cipolla, pancetta, salame, 

formaggio e birra, tutte cose legge-

re per poter affrontare con lo spiri-

to giusto lôesplorazione di una grotta. Sopravissuti a questo brusco risveglio e lasciati 

gli amici austriaci mentre si preparavano allôesplorazione della Pre Oreak, noi ci sia-

mo fiondati nella piccola frazione di Ponte Sambo e da lì verso la grotta Pod Lanisce. 

Da subito immersi nelle fredde acque della grotta abbiamo percorso il tratto classico  

Quando la voglia di andare in grotta  
é ci accomuna 

Una buona colazione 

prima di partire é.. e 

poi via!  

Taipana, rifugio speleologico òC. Seppenhoferó. Una 

bella immagine con speleologi triestini, goriziani e 

austriaci accumunati da unõunica passione. 

Taipana, rifugio speleologico òC. Seppenhoferó. Una 

ricca colazione alle 6 di mattina serve a iniziare be-

ne la giornata in vista delle grotte da esplorare.  

Uno scorcio della 

Grotta Pod Lanisce.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  



 

 

P A G I N A  1 0  A N N O  V I ñ N ° 6  

 

acque profonde. A giudizio di tutti, alla fine, questa è stata 

una tra le più belle escursioni da noi fatte negli ultimi tem-

pi. Davvero divertente! Prima di uscire a riveder é il sole, 

abbiamo anche raccolto, su insistenza di Graziano Can-

cian, alcuni campioni delle ghiaie ivi esistenti per poterle 

analizzare a Gorizia. Missione compiuta!  

Allôuscita, come sempre: bagno finale nel laghetto anti-

stante lôingresso della grotta e via verso il rifugio a Taipa-

na per il pranzo finale. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

1456 / 573 FR - GROTTA POD LANISCE  

Altri nomi: Pot Lanisce. 

Comune: Taipana - Prov.: Udine - CTR 1:5000 Monteaperta - 049122 - Lat.: 46° 16' 05,99"  Long.: 13° 19' 

32,59" - Quota ing.: m 400 - Disl.: m +30 - Svil.: m 1950 - Rilievo: Pitt D. - 04.10.1965 - CSIF - Aggiorna-

mento: Palumbo A., Sello U. - 1981 - CSIF - Aggiornamento posiz.: Tavagnutti M. - 30.04.2011 - C.R.C. ñC. 

Seppenhoferò - Manca il rilievo topografico del tratto oltre il sifone che porterebbe lo sviluppo totale della 

grotta a 2100 m.  

Ĉ la grotta pi½ conosciuta e vasta presente nel territorio comunale di Taipana. Senzôaltro una delle grotte pi½ 

belle e suggestive delle Prealpi Giulie. La cavità si raggiunge percorrendo la strada panoramica che da Nimis 

segue il corso del torrente Cornappo in direzione di Mon-

teaperta. Dopo la località Ponte Sambo la strada risale in 

forte salita; percorse poche centinaia di metri si nota facil-

mente sulla sinistra un grande pannello turistico dove sono 

riportate, oltre alle foto degli interni, le caratteristiche della 

grotta.  

Lateralmente a questo si diparte un piccolo sentiero che 

porta al sottostante rio Carmau, affluente del Cornappo. Il 

sentiero conduce direttamente in prossimit¨ dellôingresso 

della grotta Pod Lanisce nelle cui gelide acque di risorgen-

za gli abitanti dei dintorni, dôestate, conservavano il burro. 

Il nome della cavit¨ sembra derivare da unôantica locuzio-

ne dialettale che sta a significare ñil posto dove veniva bat-

tuto il linoò , per quante ricerche abbiamo fatto non ci ¯ 

dato però di sapere se questa attività sia stata  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Ponte Sambo (Taipana), allõuscita dalla grotta, or-

mai  allõasciutto, il gruppo posa per una foto. 

Taipana, rifugio speleologico òC. Seppenhoferó. Do-

po la grotta, panni stesi ad asciugare.  

Taipana, rifugio speleologico òC. Seppenhoferó. Gli 

amici austriaci.  

Anna nei passaggi iniziali della grotta.  
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realmente effettuata in prossimità della cavità. 

Per meglio descrivere le caratteristiche di questa importan-

te risorgiva abbiamo suddiviso i vani interni in: Ramo 

Principale e Rami Secondari.  
 

RAMO  PRINCIPALE : 
Inizia con una galleria di altezza variabile fra il metro e il 

metro e mezzo, sul cui fondo scorrono circa 20cm dôacqua. 

Il percorso in questo tratto è piuttosto malagevole a causa 

della ridotta altezza del soffitto e delle profonde pozze 

d'acqua che si incontrano. A 70m dallôentrata un sifone a 

pelo libero costringe a percorrere un corto cunicolo laterale 

asciutto che permette di superare lôostacolo. Questo cuni-

colo sbocca nel ramo principale, in un laghetto profondo 

circa 50cm. Oltre il laghetto si incontra una profonda gal-

leria inondata, percorribile in spaccata, cui segue una gal-

leria con circa 70cm d'acqua.  

Alla fine di questo tratto il ramo principale cambia morfo-

logia: il soffitto si alza fino ad una decina di metri consentendo un agevole cammino, gli ambienti si fanno più 

ampi e si incontrano molti massi di crollo. A 150m dallôentrata, il ramo principale compie una brusca devia-

zione a sinistra per poi riprendere la direzione originaria. In questo punto si trova una grossa frana e lôunica 

prosecuzione attiva si apre sulla parete sinistra della galleria impostata in una brecciola più erodibile, ricca di 

noduli di selce nera, molto diversa da quella più compatta calcarea che si incontra fin dall'entrata. La sezione 

di questo tratto, lungo circa 40m, è pressoché circolare con 1m di raggio. In seguito si ritrovano alti soffitti 

(12m) che permettono di osservare la successione degli strati rocciosi: brecciola ricca di noduli di selce sovra-

stata da brecciola calcarea compatta.  

Questa parte del ramo principale presenta lunghi terrazzi dôerosione; su uno di questi si ¯ posato un grosso 

blocco di roccia distaccatosi dal soffitto secondo una superficie di strato. Percorsi circa 400m dalla prima fra-

na, la galleria si apre a formare una vasta sala di 50m, il 

cui pavimento è ricoperto da massi di crollo. Da qui, risa-

lendo sempre il corso d'acqua, si raggiunge un terrazzo 

costituito da calcare che da questo punto in poi sostituisce 

la brecciola. Probabilmente a causa della differente consi-

stenza della roccia il ramo principale cambia nuovamente 

morfologia. Le pareti gradualmente si avvicinano sempre 

più fino a formare uno stretto e tortuoso meandro allagato, 

che raggiunge lôaltezza di 13m.  

Questa è la parte più spettacolare della grotta e il visitatore 

si vede costretto a superare il meandro in opposizione, 

spesso in posizioni estreme, sovrastando 2m di acqua lim-

pida, la quale più avanti forma dei bellissimi laghetti. Oltre 

tali laghetti si incontrano tre piccole cascate, l'ultima delle 

quali conduce ad una sala di dimensioni contenute, sulle 

cui pareti vi sono segni evidenti dell'azione dell'acqua. Al-

la base di una delle pareti della sala si apre una stretta fes-

sura-sifone che impedisce di risalire il corso dell'acqua. Questo sifone, di grande portata, fornisce il maggior 

apporto idrico alla cavit¨. Unica prosecuzione possibile ¯ il cos³ detto ñramo fossileò. Qui non si incontra il 

corso d'acqua che percorre la grotta in quasi tutta la sua lunghezza, ma esso presenta ugualmente notevoli at-

trattive rappresentate dalle più belle concrezioni di tutta la grotta, che solo qui sono molto abbondanti.  
 

RAMI  SECONDARI :  
Numerosi sono i rami secondari che si dipartono dal ramo principale, alcuni "fossili" altri attivi. Questi ultimi 

si aprono tutti sulla sinistra idrografica del corso d'acqua che percorre la grotta. Sono solitamente di dimensio-

ni ridotte e non superano in alcun caso i 150m di lunghezza. I rami secondari "fossili" o quasi "fossili" si apro-

no sulla destra idrografica oppure si trovano paralleli al ramo principale, ma chiaramente ad un 

livello superiore. Hanno dimensioni paragonabili a quelle del ramo principale e vi si trovano inol- 

Questa è la parte più spettacolare della grotta. Lo 

speleologo è costretto a percorrere un lungo tratto 

con acqua limpidissima e profonda.  

Il ramo principale cambia morfologia, il soffitto si 

alza fino ad una decina di metri consentendo un age-

vole cammino. Gli ambienti si fanno più ampi.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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tre camini di ragguardevole altezza, che in gran parte non sono ancora stati esplorati. 
 

GEOLOGIA  E IDROGRAFIA  DELLA  GROTTA : 
La grotta Pod Lanisce si apre in un livello calcarenitico del Flysch di Stregna. Questo rappresenta una ordinata 

sequenza argilloso-arenacea inframezzata da potenti bancate di calcari marnosi. Questa formazione, datata Pale-

ocene-Eocene, è caratteristica di tutta la zona compresa fra i calcari cretacici dellôelissoide del Monte Bernadia 

ed il sovrascorrimento della Dolomia Principale lungo la Linea Periadriatica.  

La cavità si sviluppa seguendo non tanto la giacitura degli strati quanto un sistema di linee tettoniche legate alla 

faglia sopraccitata; lungo il suo cammino la grotta ha incontrato oltre al calcare anche livelli marnosi e di brec-

cia. 

Per quanto riguarda lôidrografia interna possiamo dire visto che la portata dellôacqua, nella Grotta Pod Lanisce ¯ 

sempre costante, induce a ritenere che il bacino di alimentazione della cavità sia di notevoli proporzioni. Nume-

rose ricognizioni effettuate per constatare le reali dimensioni e limiti del bacino di alimentazione non hanno per-

messo, al momento, di localizzare assorbimenti di proporzioni notevoli. La piovosità della zona è fra le più ele-

vate dôItalia, raggiunge infatti i 2600 mm annui. La colorazione a mezzo fluoresceina sodica effettuata nel 1971 

ha permesso di individuare solo piccole aree di alimentazione nella zona direttamente sovrastante la cavità. 
 

STORIA  DELLE  ESPLORAZIONI : 
La grotta è conosciuta dalla popolazione locale da molto tempo. La vicinanza al centro abitato e la bellezza dei 

vani interni hanno da subito attratto gli speleologi udinesi del C.S.I.F. ma non solo visto che la grotta è meta di 

numerose escursioni da parte di molti gruppi grotte regionali. A più riprese gli speleologi del C.S.I.F. hanno 

condotto delle esplorazioni al suo interno, una prima campagna nel 1965 ha stilato il rilievo completo del ramo 

principale; successivamente, nel 1971, sono state effettuate colorazioni per identificare il bacino di alimentazio-

ne della cavit¨. Nel 1981, nellôambito di una revisione catastale, il C.S.I.F. ha nuovamente rilevato il ramo prin-

cipale, nonch® scoperto numerosi rami secondari a tuttôoggi ancora in fase di esplorazione.   

Nel 1983, Luciano Russo, Ernesto Giurgevich e Federico Savoia, superano lo stretto sifone terminale e scopro-

no più di 300 metri di nuove gallerie post-sifone. Il 9 luglio 2011 un gruppo di speleosub del C.A.T. capitanato 

da Luciano Russo prosegue lôesplorazione oltre il sifone terminale rilevando topograficamente 250 m di galleria 

e trovando un ulteriore prosecuzione di circa altri 250 m arrestandosi sotto una risalita in cascata troppo perico-

losa per proseguire lôesplorazione. 
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Come già scritto nelle pagine precedenti, durante la visita nella Grotta Pod Lanisce sono stati prelevati dei cam-

pioni di ghiaie allôinterno della cavit¨ stessa per poterne studiare ed analizzare le caratteristiche fisiche. Tutto 

questo in vista di un prossimo studio dettagliato dellôintera grotta dal punto di vista idrogeologico. 

Allo scopo sono stati raccolti tre campioni (vedi punti schema rilievo), piuttosto consistenti (qualche chilo cia-

scuno), di ghiaie e sabbie provenienti: uno dal fondo della grotta in prossimità del sifone finale; uno a circa metà 

sviluppo e uno in prossimit¨ dellôingresso. Al momento côera la volont¨ di eseguire, a scopo didattico per i no-

stri soci, una seria analisi granulometrica di tutto il materiale prelevato ed in seguito fare unôanalisi mineralogi-

ca. Così, sotto la guida del geologo Graziano Cancian, dopo aver messo ad asciugare i campioni in modo del 

tutto naturale (senza fonti di calore esterne), alcune piccole quantità di sabbie sono state osservate al microsco-

pio e poi trattate anche con acido cloridrico (HCl). I risultati sono stati davvero sorprendenti e forse, dopo uno 

studio molto più approfondito, potranno in futuro, riservare ulteriori sorprese. 

In merito alle campionature alla Pod Lanisce 

I campioni di ghiaia e sabbia raccolti nella Grotta Pod Lanisce sono 

stati messi ad asciugare al sole, in modo naturale.  

Campione di sabbia della Pod Lanisce. Si tratta 

di un piccolo cristallo ottaedrico. Forse po-

trebbe essere magnetite o cromite ð FeCr 2O4 

Campione di sabbia prelevato dalla Grotta 

Pod Lanisce visto al microscopio.  

Sabbia vista al 

microscopio, ma 

trattata con aci-

do cloridrico 

diluito, allo sco-

po di eliminare i 

carbonati e soprattutto la calcite. In questo caso, i minerali pre-

valenti rimasti sono il quarzo e la selce. Ci sono anche diversi 

grani di dolomite, che lõacido, essendo diluito, non ¯ riuscito a 

sciogliere.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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ģarko Furlan  

Slovenia. Eravamo presenti! 

Negli ultimi tempi gli impegni speleologici di gruppo sono stati davvero tanti ed è 

sempre pi½ difficile poter essere presenti un poô da per tutto. Dobbiamo per¸ dire che, 

grazie al nostro socio Ģarko Furlan, che recentemente ha partecipato attivamente a di-

verse manifestazioni ed attivit¨ in Slovenia, un poô di rappresentanza del Centro Ricer-

che Carsiche ñC. Seppenhoferò era comunque presente anche oltreconfine.  

A fine maggio (27.5.2017), infatti, i coniugi Ģarko e Verena Furlan hanno preso parte 

ai festeggiamenti per i 40 anni di fondazione del Jamarski Klub Temnica. Poi subito 

dopo il 3 giugno erano di nuovo presenti ai festeggiamenti per i 60 anni di fondazione 

dello storico gruppo Jamarsko druġtvo Rakek. Infine, il 24 giugno, Ģarko ha potuto 

prendere parte alla non semplice spedizione speleosubacquea che ha portato 4 speleo-

sub a tentare di superare il sifone terminale delle famose grotte di San Canziano 

(Ġkocjanske jame). In questo caso, Ģarko assieme ad altri 50 speleologi, ha contribuito 

al supporto logistico dei quattro speleosub che hanno tentato la complessa esplorazione 

subacquea. A questa impresa hanno partecipato i seguenti gruppi:  

Jamarsko druġtvo ñĢibernaò Divaļa, 

Jamarsko druġtvo Seģana, 

Società Adriatica di Speleologia Trieste (Italy), 

Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò Gorizia (Italy), 

Jamarsko druġtvo Rakek, 

Jamarsko druġtvo Logatec, 

Druġtvo Sirena Sub.  

 

24.6.2017 - La squadra logistica che 

ha accompagnato gli speleosub 

nellõesplorazione del sifone della 

ġkocjanske jame. 

3.6.2017 - Lo Jamarsko druĢtvo Rakek festeggia i suoi 60 

anni di fondazione.  

27.5.2017 - Nella grotta Krompir-

jeva Jama lo Jamarski Klub Temni-

ca festeggia i suoi 40 anni di fonda-

zione.  

24.6.2017 - Gli speleo sub impegnati  

nellõesplorazione del sifone alla ġko-

cjanske jame.  
Nella Krompirje-

va Jama. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Mauro Pincin  

Ritorno nelle Valli del Natisone. 
Nella grotta òLa Miticaó 

Lôingresso della grotta ¯ chiuso da un portone in ferro perch® lôacqua che fuoriesce da 

questa cavit¨ alimenta lôacquedotto del sottostante paese di Gabrovizza. Superato il 

basso cancello metallico che chiude 

lôingresso si giunge in una piccola 

sala il cui fondo è occupato da un 

bacino dôacqua limpida. Da qui la 

grotta prosegue con una micidiale 

strettoia lunga alcuni metri. Non è 

stato facile superare questa prova 

iniziale, qualcuno ha dovuto toglie-

re lôimbrago per proseguire. Supe-

rato questo piccolo ostacolo, però, 

ci si è aperto uno scenario vera-

mente meraviglioso. Da una sala 

abbastanza grande ci siamo avven-

turati in questa bella grotta supe-

rando piccoli salti con delle splen-

dide vaschette concrezionate e me-

andri percorsi da acqua limpidissi-

ma. Davvero questa ¯ una grotta particolare, il susseguirsi di meandri bacini dôacqua, 

concrezioni anche bianchissime la rendono unica tanto da giustificare il suo nome: La 

Mitica!  

Al primo bivio qualcuno ha avuto delle perplessità sulla via da percorrere, chi a destra 

chi a sinistra ma alla fine si è capito quasi subito che la cavità poteva proseguire solo in 

una direzione. Cos³ seguendo il percorso dellôacqua ci siamo avventurati tra piccoli 

saltini e pozze dôacqua sempre fresca e limpida. Incontrando alcuni meandri alle volte 

abbiamo avuto delle difficoltà in quanto alcuni passaggi dovevano essere fatti in spac-

cata, tecnica che metteva in seria difficoltà chi non aveva gli arti inferiori sufficiente-

mente lunghi. Ģarko ha avuto il suo bel da fare con Verena per fargli superare alcuni 

passaggi al punto che dopo alcuni tentativi senza esito ha duvuto rinunciare a prosegui-

re, così è stato anche per il resto del 

gruppo che è tornato mestamente 

sui suoi passi. Alla fine abbiamo 

proseguito impavidi io ed Andrea. 

Nel superare i meandri alle volte 

abbiamo dovuto  passare molto in 

alto, alle volte quasi a raso 

dellôacqua ma i passaggi erano 

molto belli e atletici. In corrispon-

denza di un laghetto più grande 

degli altri, notiamo una corda tesa 

tra una sponda e lôaltra. Precauzio-

nalmente stendiamo anche una no-

stra corda visto che quella presente 

era molto logora. Ci agganciamo 

con la nostra longe a tutte e due per 

superare lôostacolo. Mentre effettuiamo lôultimo passaggio la prima corda, quella che 

era in loco, ha avuto la malaugurata idea di rompersi, fortunatamente la nostra corda 

invece tiene! Ben presto si giunge al pozzetto di 7 metri che fortunatamente è già arma- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Mauro Pincin  

Attraverso una porticina metallica si entra in grotta. 

Lõacqua della grotta alimenta lõacquedotto del sotto-

stante paese di Gabrovizza.  

Mauro impegnato a superare la prima strettoia.  
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to (avevamo sfruttato la nostra corda per superare il laghet-

to) e così possiamo scendere con tutta tranquillità. È mera-

viglioso osservare lôacqua scendere lungo le pareti tra va-

schette e concrezioni. Il fondo di questo pozzo è occupato 

da un bacino dôacqua e per non finirci dentro ci dobbiamo 

tirare lateralmente con la corda pendolando un poô. La 

grotta prosegue, poi, tra piccoli salti con dei laghetti con-

crezionati ancora per una trentina di metri e poi si arriva su 

un fondo ghiaioso dove tutta lôacqua scompare. Qui la 

grotta sembra terminare, peccato! Devo comunque dire che 

questa ¯ stata una grotta bellissima divertentissima un poô 

tecnica e anche se dal punto di vista dellôimpegno fisico 

può metterti a dura prova, alla fine ti senti ripagato da tanta 

bellezza.  

Hanno partecipato allôescursione: M. Pincin, Ģ. Furlan, V. 

Furlan, N. Moretta, C. Marchesan, E. Poletti. A. Vanone. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

Abbiamo voluto riportare qui di seguito anche il pensiero di Nicola, il più giovane della compagnia, che do-

menica ha voluto partecipare alla visita di questa grotta non certo facile per un ragazzo giovanissimo e per di 

più alle prime armi. (N.d.R.) 

 
 

 

Domenica 18 giugno io, assieme a Costanza, Mauro, Eligio, Verena, Ģarko e Andrea, 

componenti del Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò sono andato nella grotta 

ñLa Miticaò, situata alle pendici del Monte Matajur. Per arrivarci, non trovando spa-

zio sufficiente per le nostre automobili nei pressi della grotta, abbiamo dovuto par-

cheggiare i nostri mezzi su uno spiazzo vicino al paesino di Cepletischis, poi ci siamo 

preparati a percorrere un bel pezzo di bosco. Il tragitto era leggermente pericoloso 

perch® il sentiero era ripido, umido e scivoloso. Dopo un quarto dôora di cammino in 

discesa abbiamo raggiunto, alla base di una parete rocciosa, un manufatto di cemento 

da cui, attraverso una piccola ñporticina metallicaò, fuoriusciva un ruscello. Questa 

infatti, era la presa dellôacquedotto che porta lôacqua al paese di Gabrovizza. Supera-

ta abbastanza facilmente questa chiusura, appena entrati, allôinterno abbiamo trovato 

un bacino dôacqua che arrivava a met¨ gamba ma che siamo riusciti ad evitare abbastanza facil-

mente.  Andando  avanti  côera ancora  molta  acqua che scorreva verso di noi simile ad un ruscel- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

La corda per superare un traverso, trovata sul po-

sto, era piuttosto malandata.  

Alcuni ambienti e momenti della visita della grotta.  

Dal punto di vista dei giovanissimi 

Nicola Moretta  

di Nicola Moretta 
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lo, da lontano si sentiva il rumore di una cascata. A qualche metro 

dallôentrata abbiamo incontrato una strettoia che non senza difficolt¨ ci 

ha condotti in un grande corridoio, poi in una sala dove abbiamo trova-

to un bivio: prima siamo andati a destra finendo in un ramo cieco. Tor-

nati indietro, ci siamo rivolti dalla parte opposta, a sinistra, così abbia-

mo  avuto  lôoccasione  di ammirare bellissime (ed integre) stalattiti e 

vele e concrezioni varie. Alla fine di questo corridoio ci attendeva un 

fessura che conduceva, dopo un dislivello di circa un metro e mezzo, ad 

una grande sala dove noi ci siamo fermati perché era difficile prosegui-

re.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

5207 / 2907 FR - GROTTA LA MITICA  

Altri nomi: Grotta dellôacquedotto di Gabrovizza. 

Comune: Savogna - Prov.: Udine - CTR 1:5000 Masseris - 067031 - Lat.: 46° 10' 37,90"  Long.: 13° 34' 

07,60" - Quota ing.: m 518 - Disl.: m ? - Pozzi int.: m 7 - Svil.: m 335 - Rilievo: Paganello R., Gardel M., 

DôAndrea A., Turco S. - 20.02.1993 - CSIF - Aggiornamento posiz.: Fabro D. - 21.05.2010 - A. S. ñForum 

Julii Speleoò.  

Questa grotta, si trova in comune di Savogna, nei pressi 

della frazione di Cepletischis ad una altezza di 518 m slm. 

Da Savogna si prende la strada che porta al Monte Matajur 

e, al trivio con il paese di Cepletischis, si ferma 

lôautomobile sulla destra dello slargo stradale; da qui si 

scende a piedi per un 

sentierino che in pochi 

minuti porta alla presa 

dellôacquedotto di Ga-

brovizza. Lôacqua che 

fuoriesce da essa, infatti, 

alimenta lôacquedotto 

della piccola frazione 

montana di Savogna, 

per cui questa grotta è 

conosciuta anche con il 

nome di ñGrotta 

dellôacquedotto di Gabrovizzaò. Rintracciarla non è difficile in quanto è 

ubicata poco distante dalla strada che da Savogna conduce al paese di Ce-

pletischis. Percorriamo per un centinaio di metri quel sentiero e noteremo 

la vasca dellôacquedotto, vicinissima alla grotta. Lôingresso alla grotta ¯ 

murato con una parete di cemento armato sul quale è fissata una porta. La 

parte inferiore della porta si apre verso lôesterno, per cui ¯ possibile entra-

re.  Ricordiamoci  che  in quel punto siamo a contatto con lôacqua che ali- 

Non sempre è stato facile superare 

alcuni laghetti e meandri. Alcuni di noi 

hanno desistito quando le difficoltà son 

aumentate.  

Eligio illumina con la sua fotofora il cammino dei 

suoi compagni. La grotta presenta degli scorci molto 

suggestivi. 

Attraverso una porticina metallica si entra in grot-

ta. Lõacqua della grotta alimenta lõacquedotto del 

sottostante paese di Gabrovizza.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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menta lôacquedotto, per cui: facciamo attenzione! 

La cavità è stata aperta dai lavori eseguiti per la costruzione dell'acquedotto di Gabrovizza. I primi metri sono 

adibiti ad invaso dellôacqua che alimenta il sottostante acquedotto; al termine di questa parte una strettoia di al-

cuni metri immette nella galleria che porta alla Sala del Bivio. Il ramo di destra, interamente sviluppato nel 

flysch, si chiude con una frana. Il ramo di sinistra presenta due ampie sale riccamente concrezionate e prosegue 

con una serie di vaschette che conducono al pozzo di 7 metri di profondità, il cui armo deve essere eseguito a 

diversi metri di distanza, su un masso; superate alcune vaschette si raggiunge il sifone terminale. La cavità è 

stata esplorata in periodo di prolungata siccità, ed è quindi da verificare il regime idrico della grotta in caso di 

consistenti precipitazioni. Considerando l'uso a cui è adibita la prima parte della cavità, la porta d'ingresso è di 

norma chiusa a chiave. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Passaggi impegnativi e bellezze naturali si alternano lungo tutta la grotta.  
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Domenica 25 giugno siamo andati a esplorare la 

Grotta di San Giovanni dôAntro a Pulfero (Udine). 

Appena arrivati il tempo non era dei migliori. Pio-

veva, ed era pericoloso entrare in quella grotta in 

quanto si poteva allagare, però siamo entrati lo 

stesso. Una volta superata la parte turistica della 

grotta, abbiamo proseguito, superando numerose 

vaschette, fino ad arrivare a una scala di metallo. 

Lôabbiamo risalita, e continuando con 

lôesplorazione, siamo arrivati ad una lunga e pro-

fonda pozza dôacqua che abbiamo faticosamente 

attraversato. 

Andando avanti abbiamo incontrato e superato altre pozze e delle buche senza acqua, 

fino ad arrivare al primo laghetto. Era così profondo che per superarlo abbiamo dovuto 

utilizzare un canotto, solo qualcuno di noi però è riuscito ad attraversare questo lago, 

perchè ha cominciato a filtrare acqua da una parete laterale, sempre più velocemente, e 

per paura che la cavità si allagasse, siamo tornati indietro e siamo usciti in fretta dalla 

grotta. 

Visto che ormai era ora di pranzo, siamo andati a mangiare. Nel frattempo le condizio-

ni meteo erano migliorate, e quindi abbiamo deciso di rientrare in grotta. Questa volta 

per¸ siamo riusciti tutti a superare il laghetto, poi abbiamo superato lôultima pozza 

dôacqua, abbiamo camminato ancora per un poô e siamo arrivati a un secondo laghetto, 

che abbiamo superato costeggiando le pareti della grotta. Poi abbiamo risalito, con 

lôaiuto di una fune, una piccola cascatella, e finalmente siamo arrivati alla grande Sala 

Tellini!  

Purtroppo non siamo riusciti ad andare avanti con lôesplorazione, perch¯ il cunicolo da 

superare ci sembrava troppo stretto, quindi siamo tornati indietro e siamo usciti. 

Una cosa che mi ha molto colpito di questa grotta, ¯ stata la presenza dellôantico altare 

che cô¯ nella sala allôingresso della grotta, e delle statuine in legno che rappresentano 

la Madonna e altri santi. 

Questa grotta è stata molto faticosa e avventurosa, però mi è piaciuta molto perchè mi 

sono divertito tanto! 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Nella Grotta di San Giovanni dõAntro 

Fabio Cocetta  

Abbiamo voluto pubblicare que-

sto breve resoconto, fatto dalla 

nostra mascotte Fabio, che ci se-

gue sempre nelle nostre scorri-

bande in grotta. Ci sembrava giu-

sto e curioso vedere anche cosa 

pensano i più giovani anzi 

ñgiovanissimi speleoò del nostro 

gruppo. Il pensiero espresso da 

Fabio ci è sembrato molto bello e 

spontaneo. 

di Fabio Cocetta  

Lõantica chiesetta posta allõingresso della grotta, qui vista dallõinterno verso lõesterno. I 

primi trecento metri della grotta sono stati resi turistici.  
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

ANTRO: IL CASTELLO  

Il sistema fortificato di San Giovanni dôAntro faceva parte della linea di difesa 

della Decima Regio, Venetia et Histria.  

Il Leicht ci dice che ad Antro côerano tre castelli:  

- quello prossimo alla caverna, con le cui rovine furono edificate le case del 

borgo di San Giovanni (l'attuale Antro);  

- quello denominato Ahrensperg, prope Antrum, che si erge sullôaltura sopra 

Biacis;  

- quello nominato nei documenti dell'Abate Bianchi, esistente nel 1274 e di-

strutto nel 1295.  

Dal complesso di mura esistenti si può capire che la costruzione si elevava di 

tre piani fino a giungere all'altezza dell'attuale piano di calpestio della chiesa 

ipogea.  

Sul muro addossato alla parete rocciosa si scorgono i fori allineati delle travi 

che  sostenevano la pavimentazione delle stanze. L'entrata al castello doveva 

avvenire attraverso una scala retrattile in legno, che collegava la scalinata in 

pietra all'ingresso. Questo lo si deduce dal fatto che gli odierni gradini incon-

trano, la soglia di una porta.  

Nel fortilizio esiste tuttora un forno che ci dà indicazione del fatto che il luogo 

fosse abitato stabilmente.  questo luogo strategico si può attribuire solo una 

funzione di carattere militare o di rifugio per gli abitanti dei paesi vicini du-

rante le invasioni che si sono succedute nei secoli su questo territorio. 
 

LA LEGGENDA DELLA REGINA  

Antro era lôultimo riparo dalle invasioni. Questo si deduce anche dalla leggen-

da tramandata della regina assediata nella grotta, identificata, da diversi autori, a volte di stirpe slava (Vida) o 

Longobarda (Teodolinda) contrapposta ad Attila re degli Ungari. Questa regina, gettando dalla rupe sugli as-

salitori un sacco di grano (l'ultimo) disse: abbiamo tanti sacchi di grano quanti sono i chicchi di questo. L'in-

tento era quello di far credere al nemico la presenza di un notevole quantitativo di provviste, tali da impedire 

la conquista del castello per fame. Lo stratagemma funzion¸, i nemici levarono lôassedio e gli assediati pote-

rono abbandonare la grotta e ritornare ai paesi. 

1 - Scalinata d'accesso al com-

plesso Ipogeo 

2 - Antico accesso al castello  

3 - Ingresso al complesso  

4 - Cappella di S. Giovanni 

Battista ed Evangelista  

5 - Antica cappella della Beata 

Vergine  

6 - Ingresso attuale alla chiesa 

ed alla grotta  

7 - Forno medievale  

8 - Scarico delle acque della 

grotta   

Il gruppo che ha 

preso parte alla 

visita della grotta e  

e alcune immagini  

dellõesplorazione 

della Grotta di San 

Giovanni dõAntro. 

Lauti mentre sta superando con il canotto il 

famigerato laghetto.  
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Su segnalazione del nostro socio, dott. Marco Meneghini, che ad Aquileia, stava 

partecipando già da una settimana agli scavi archeologici programmati 

dallôUniversit¨ di Verona, abbiamo colto lôoccasione per essere presenti, gioved³ 

22 giugno, allôOpen Day archeologico che si svolgeva nella caratteristica cittadi-

na friulana e ancor prima é famosa citt¨ romana. Lôoccasione di vedere con i 

propri occhi i lavori effettuati dagli archeologi per mettere in luce il grande anfi-

teatro romano, venuto alla 

luce nel settembre dello scor-

so anno, era particolarmente 

stuzzicante. Dôaltra parte 

lôiniziativa ben si inseriva 

nellôambito del programma 

culturale intrapreso dal Centro 

Ricerche Carsiche ñC. Sep-

penhoferò per i propri soci. 

Pertanto, abbiamo colto al 

volo lôinvito di Marco che, sul 

posto, assieme agli archeologi 

dellôUniversit¨ di Verona hanno 

illustrato sapientemente tutte le fasi 

dei lavori e le scoperte fatte. Lôorganizzazione aveva previsto anche una ricostruzione 

storica degli usi e costumi dellôepoca, in particolare sulle vicende che potevano svol-

gersi allôinterno dellôarena. Una lucida e precisa ricostruzione di come si svolgevano i 

combattimenti tra i gladiatori e sulle loro armature e armi. LôOpen Day archeologico 

era organizzato in modo egregio dal Comune di Aquileia, MiBACT in collaborazione 

con Università di Padova e di Verona, Fondazione Aquileia, Soprintendenza ABAP 

FVG, Associazione X Regio, Associazione Nazionale per Aquileia e Pro Loco. 

Per lôoccasione lôarea demaniale di palazzo Brunner ¯ stata aperta al pubblico e cos³ si 

sono potuti vedere gli scavi che gli 

archeologi stanno eseguendo per 

portare alla luce la grande arena 

romana, che per dimensioni, metodi 

costruttivi e caratteristiche architet-

toniche era simile al celebre simbo-

lo scaligero. Si pensa, infatti, che 

questa arena sia stata inferiore di 

soli pochi metri a quella di Verona, 

purtroppo essa è andata quasi com-

pletamente distrutta perché nei se-

coli fu usata come facile cava di 

pietra. La campagna di scavo 

nellôarea dellôanfiteatro romano, la 

seconda, è stata condotta da 

unô®quipe dellôUniversit¨ di Verona 

(Dipartimento culture e civilt¨), sotto la direzione di Patrizia Basso. Gli scavi nellôarea 

demaniale di palazzo Brunner (in corrispondenza del settore sud-occidentale 

dellôedificio, mai oggetto di sondaggi di scavo) hanno portato alla luce murature 

dellôanfiteatro romano che, come si ¯ detto, ricordano lôArena di Verona. ñGli scavi 

condotti nel settore orientale dellôedificio, gi¨ a partire dal 1700 fino agli anni ô40 del 

Novecento ï ha affermato la Basso - avevano permesso di conoscere le dimensioni 

complessive dellôedificio e lôubicazione e di avere indicazioni generali sulla planime- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Open day archeologico ad Aquileia 

La locandina della ma-

nifestazione.  
I soci del C.R.C. òC. Seppenhoferó che hanno par-

tecipato allõOpen Day archeologico ad Aquileia. 

AllõOpen Day archeologico lõorganizzazione ha 

fatto anche unõaccurata ricostruzione storica delle 

usanze e costumi  dellõepoca romana. 
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tria. Restavano da chiarire molti aspetti architettonico-strutturali e lôinquadramento cronologicoò. 

Dai dati desunti (gli scavi continueranno fino al 18 settembre) sô¯ potuto capire che lôedificio era interamente 

costruito su un sistema di murature autoportanti. La partecipazione di numerosi soci a questa interessante gior-

nata ha dimostrato, se casomai cô¯ ne fosse stato bisogno, che il programma culturale intrapreso dal 

ñSeppenhoferò ¯ particolarmente sentito. 

Lõarea demaniale Brunner come si presenta dopo i 

recenti scavi. Si può notare il possente muro curvo 

che delimitava lõarena. Al centro lõarea circolare 

era una specie di fornace dove veniva calcinata la 

pietra calcarea ricavata dalle rovine dellõarena. 

La professoressa che ci ha accompagnato, mentre 

ci illustra le modalità dello scavo.  

La professoressa ci spiega come era stata costruita 

lõarena alla luce dei ritrovamenti fatti. 

I resti dellõarena allo stato attuale degli scavi. Si 

pensa di proseguire le ricerche allo scopo di trova-

re qualche indizio per poter datare in modo preciso 

lõepoca a cui risalgono queste rovine. 

La pianta dellõarena come risulta dagli sacvi eseguiti. In blu i 

ritrovamenti fatti negli anni a cavallo tra il 1700 -1800 e in 

rosso i ritrovamenti recenti. La linea verde segna il confine 

dellõarea demaniale Brunner. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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A proposito di ritrovamenti archeologici di epoca romana, segnaliamo la notizia, ap-

parsa sui social network, dellôeccezionale  e recente ritrovamento avvenuto a Roma in 

occasione dei lavori per la nuova metropolitana. 

Roma, 26 giugno ï A Roma eccezionale scoperta archeologica nei cantieri di scavo 

per la realizzazione della linea C della metropolitana, che svela un nuovo scenario ine-

dito per la Capitale: si tratta di due ambienti della media età imperiale che, a causa di 

un incendio, contengono ancora ampie e ben conservate parti del solaio ligneo e del 

mobilio. 

Il ritrovamento è avvenuto grazie alla realizzazione del Pozzo Q15, tra via della Ferra-

tella e via dellôAmba Aradam, unôopera per mettere in sicurezza le vicine 

Mura Aureliane. Le paratie perimetrali in pali di cemento e lôampiezza del 

pozzo ï 8 metri di diametro e 14 metri in profondità, di cui 10 già scavati 

ï hanno permesso unôindagine a quote altrimenti inaccessibili per un nor-

male scavo archeologico. 

I materiali rinvenuti mostrano le particolari tecniche di costruzione degli edifici roma-

ni e di fabbricazione del mobilio nella media età imperiale. Il materiale organico si 

conserva infatti solo in eccezionali condizioni ambientali/climatiche o a seguito di 

eventi speciali, come accaduto ad 

esempio a Ercolano e a Pompei, 

dove infatti ritroviamo i confronti 

più stringenti. 

Lôeccezionalit¨ dellôindagine ar-

cheologica nel pozzo risiede nel 

ritrovamento di un solaio crollato 

a seguito di un incendio divampa-

to nel corso della prima metà del 

III secolo d.C. 

Il rinvenimento in questa sede di 

parti lignee, benché carbonizzate, 

così leggibili e consistenti è un 

unicum per Roma e in generale di 

estrema rarità per epoche così 

antiche. Cô¯ anche lo scheletro di un cane e quello di un altro animale pi½ piccolo, an-

cora non identificata la specie, fra gli eccezionali reperti archeologici che stanno affio-

rando dentro questo pozzo di ventilazione della metro C. 

Allôinterno del pozzo, a nove metri di profondit¨ dal livello della strada, ¯ riemerso un 

ambiente di due stanze - circa cinquanta metri quadri di superficie - che gli archeologi 

della Soprintendenza di Roma, guidata da Francesco Prosperetti, hanno identificato 

come di epoca traianea, quindi successivo al 100 dopo Cristo. Lôeccezionalit¨ della 

scoperta è che per la prima volta nella storia della Capitale, emerge un soffitto di le-

gno intero: travi, travetti, tavolato con i suoi chiodi dalla testa larga come una palla da 

ping pong, seguendo perfettamente le indicazioni costruttive di Vitruvio; calce di base 

per il pavimento in mosaico bianco e nero, intonaco del soffitto. Addirittura gli arche-

ologi della Cooperativa Archeologia, sotto la guida di Simona Torretta, hanno tirato 

fuori parti di mobili: una zampa di un comodino o di un piccolo sgabello, tornita e 

modanata come quelle più moderne, e quella di un armadio più pesante, sormontato da 

una cassa, tipo un grande com¸. ñNon ¯ escluso - spiega proprio la Torretta - che que-

sto ambiente sia in stretta correlazione con la grande caserma rinvenuta un anno fa a 

poca distanza da qui. Le tecniche costruttive sono le stesse, i materiali utilizzati anche. 

Roma, dal cantiere della metro 
òrisorgeó una mini Pompei 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Cõ¯ anche lo scheletro di un cane e quello di un altro 

animale più piccolo, ancora non identificata la specie, 

fra gli eccezionali reperti archeologici rinvenuti.  
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La presenza di piccoli tubi in coccio, posti verticalmente dietro lôintonaco dei muri perimetrali della stanza al 

pian terreno dimostrano che quello era un ambiente riscaldatoò. 

La presenza di intonaci dipinti con motivi floreali e di mosaici sui pavimenti, quindi, lascia supporre che po-

tesse trattarsi certamente di un ambiente raffinato, forse lôabitazione di un ufficiale della caserma, magari del 

comandante, oppure unôarea termale. Che, ovviamente, non deve essere vista come una moderna SpA, ma co-

me un ambiente di quotidiana igiene. ñStiamo proseguendo le nostre indagini. Siamo arrivati - spiega ancora 

la Torretta - solo a nove metri di profondità. Dovremo scendere fino a meno 13 metri per arrivare alla superfi-

cie di calpestio della stanza del pian terreno, rimuovendo ancora molte parti del soffitto crollatoò. 

ñQuesta scoperta - aggiunge il soprintendente Prosperetti - ¯ stata resa possibile anche dalla tecnica di scavoò: 

una normale ñtrinceaò, tipica degli scavi archeologici, avrebbe reso necessario, per il rispetto delle normative 

di sicurezza, scavare circa 1200 metri cubi di terra. Con questo blindoscavo, al di là dei metri cubi asportati 

(450 circa) ñabbiamo potuto procedere letteralmente con un pennellinoò, dice ancora Prosperetti. Lôimmobile 

venne distrutto da un incendio: muri e soffitti ne recano evidenti tracce. Il fuoco, però, non ha attaccato diret-

tamente le parti lignee ma, covando a lungo sotto le macerie, ha finito per trasformare il legno in carbone. 

Dopo la grande caserma dellôet¨ imperiale allôAmba Aradam, i reperti dellôazienda agricola del I secolo di San 

Giovanni, la metro C continua a riservare meravigliose sorprese per gli archeologi. Questi ritrovamenti non 

dovrebbero incidere sui tempi di consegna della stazione Amba Aradam, fissati per il 2021, trattandosi di un 

pozzo posto al di fuori dellôarea della stessa. 

Particolari del pavimento e 

altri reperti carbonizzati 

rinvenuti durante gli scavi 

per un pozzo di aereazione 

della metropolitana a Roma. 

Il rinvenimento in questa 

sede di parti lignee, benché 

carbonizzate, così leggibili e 

consistenti è un unicum per 

Roma e in generale di estre-

ma rarità per epoche così 

antiche.   

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  



 

 

La copertina del libro 

di Guglielmo Esposi-

to.  
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È stata davvero interessante la serata organizzata dal Centro Ricerche Carsi-

che ñC. Seppenhoferò, venerd³ 16 giugno, presso la sala ñDora Bassiò di Gori-

zia per la presentazione del libro di Guglielmo Esposito ñ51 mesi da Alpinoò. 

La serata, che rientrava nel programma di divulgazione culturale promosso 

dalla nostra associazione, si inseriva, sebbene marginalmente, nellôambito del-

la conoscenza della speleologia in cavit¨ artificiali. Allôinterno del racconto di 

Guglielmo Esposito, infatti, lôautore prendeva in esame, descrivendole, anche 

le fortificazioni in caverna frequentate da Carlo Emilio Gadda. 

Lôorganizzazione della serata ha richiesto non poco lavoro per far in modo di 

sensibilizzare il pubblico goriziano a partecipare ad un avvenimento culturale. 

Per questo dobbiamo ringraziare lôamministrazione comunale di Gorizia per il 

patrocinio alla manifestazione e per averci messo a disposizione la sala ñDora 

Bassiò. Dobbiamo anche ringraziare la stampa locale ñIl Piccoloò e ñIl Mes-

saggero Venetoò per averci abbondantemente supportato nella diffusione dei 

comunicati stampa. Alla fine la partecipazione piuttosto numerosa di un pub-

blico partecipe ed attento ha premiato gli sforzi fatti dagli organizzatori. Ac-

compagnato da una bella 

serie di immagini Gugliel-

mo Esposito ha presentato il suo 

libro con puntuali descrizioni dei 

luoghi e situazioni in cui Gadda si 

era trovato nel corso del primo 

conflitto mondiale. Lôautore ha 

anche risposto alle numerose do-

mande e curiosità presentate dagli 

ospiti della serata. Insomma, è sta-

ta davvero un piacevole incontro 

molto apprezzato anche dal pub-

blico presente. 

Il libro ñ51 mesi da Alpino ï sulle 

orme di Carlo Emilio Gaddaò ri-

percorre luoghi ed eventi storici che appartengono alla nostra memoria collettiva. Gu-

glielmo Esposito ha ricostruito con pazienza, tenacia e abilità investigativa i percorsi 

di cui Carlo Emilio Gadda ci ha lasciato documento straordinario nei suoi scritti, e di 

cui il tempo e i rovi stavano cancellando le tracce sul territorio. 

Con spirito da esploratore e da investigatore, lôautore di questo libro ha creato un mo-

saico di geografie, ritrovato sentie-

ri e ricostruito prospettive che, 

durante la Prima Guerra Mondiale, 

furono attraversati da violenze e 

sofferenze indicibili. 

Guglielmo Esposito rilegge i testi 

di Gadda e ricostruisce oggi, a 

cen to  an n i  d i  d i s t anz a , 

nellôanniversario dellôanno di 

guerra 1917, i percorsi che queste 

pagine narrano e la tragedia che 

evocano. In cento anni gli eventi 

umani  e  naturali  hanno  distrutto  

51 mesi da Alpino 
Sulle orme di Carlo Emilio Gadda 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Guglielmo Esposito, lõautore del libro, ha esposto in 

maniera minuziosa e puntuale il contenuto del volu-

me dedicato a Carlo Emilio Gadda.  

Il pubblico presente alla serata.  
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molte tracce e mutato interi paesaggi.  

Esposito ha ñcamminatoò in queste pagine e ha incrociato le informazioni che Gadda d¨ nei suoi scritti e nei 

suoi schizzi con le carte militari dellôepoca, la documentazione storica, le testimonianze di altri militari e civi-

li, le carte geografiche attuali, le rilevazioni satellitari, le foto 

aeree e altri documenti. I percorsi di Gadda diventano in que-

sto libro memoria geografica di eventi feroci e devastanti.  

Esposito ricorda, ritrova e ricuce con le sue immagini tessuti 

geografici e storici e ce li restituisce per ricordarli e ripercor-

rerli insieme. Il suo cammino dôimmagini ricostruisce mondi 

e li riscatta dallôoblio, accompagnandoci sulle tracce di Carlo 

Emilio Gadda e di tanti soldati e civili che vissero e agirono 

lôorrore di guerra e prigionia.  

I percorsi transfrontalieri di Esposito attraversano oggi quat-

tro nazioni diverse (Italia, Slovenia, Austria e Germania) e divengono memoria catartica e vie di dialogo. 

(Introduzione del libro fatta dalla Prof. Maria Bortoluzzi ï Universit¨ di Udine) 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Lõargomento e la storia trattata dal libro di Gugliel-

mo Esposito hanno attratto nella sala Dora Bassi un 

pubblico attento e preparato.  
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Lõantica miniera del Resartico 

Nellôalta valle del rio Resartico, alle pendici orientali del monte Plauris, si trova 

una vecchia miniera alla quota di 995 m. che per lungo tempo è stata una delle 

principali fonti di reddito per gli abitanti di Resiutta e dintorni. Nei primi decenni 

del 1900, a varie riprese, i minatori estraevano dalle lenti bituminose, intercalate 

nelle rocce dolomitiche della Dolomia Principale, un minerale bruno, leggero, a 

frattura concoide con unôalta percentuale di composti volatili. Questo minerale 

veniva portato a valle con una teleferica della quale, ancora oggi, si possono vede-

re alcuni resti. Il minerale veniva poi distillato a Resiutta, in un fabbricato ubicato 

sulla sinistra del torrente Resia, poco a monte dellôabitato. Venivano estratti alcuni 

olii minerali pesanti, utilizzando 

come combustibile i gas che si 

liberavano durante la distillazione 

stessa. Uno di Questi oli, ad esem-

pio, veniva utilizzato per le lampa-

de che illuminavano la città di U-

dine. Inoltre da questa lavorazione 

si otteneva anche lôittiolo, usato 

come farmaco. Da lungo tempo 

queste miniere sono state abbando-

nate e lôazione modellatrice dei 

torrenti ha profondamente modifi-

cato la morfologia delle valli ren-

dendo inagibili gli accessi princi-

pali.  Nellôambito delle ricerche 

effettuate dal Museo Friulano di 

Storia Naturale, in collaborazione 

con il parco delle Prealpi Giulie, è 

stato possibile individuare e rag-

giungere uno degli accessi al siste-

ma delle gallerie di scavo (il cui 

sviluppo è di molti km!). Una lun-

ga, difficoltosa ed a tratti pericolo-

sa salita, conduce ad un ingresso 

di modeste dimensioni, circa 2 x 

1,3 metri che immette in una sala; 

da questa si diparte quello che sul-

la cartografia del 1943 viene indi-

cato come 1° livello. Tutto il tratto 

di miniera visitabile si sviluppa 

allôinterno degli strati produttivi intensamente stratificati che possiedono spessore 

variabile tra 1,5 e 2,5 metri, a loro volta inglobati in una massa rocciosa dolomiti-

ca e calcareo dolomitica stratificata, talvolta intensamente fratturata. Gli strati di 

laminiti organiche sono splendidamente esposti come non è possibile vedere in 

alcun punto allôesterno, con colori che vanno dal nocciola, al bruno, al nero. Sul 

fondo sono visibili i segni ove erano poste le traversine in legno per i binari, utiliz-

zati per lo scorrimento dei carrelli adibiti al trasporto del materiale allôesterno del-

la miniera stessa. Oltre alle gallerie principali denominate livelli, riconoscibili sul 

rilievo del 1943, sono presenti numerose gallerie secondarie e camere di coltiva-

zione che presentano le più svariate forme e non sono mai sostenute da travatura. 

Tutte le attrezzature trasportabili sono state prelevate dalla miniera, probabilmente  

Lidia Bonfadini  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Lidia Bonfadini  

Partendo da Resiutta lõescursionista pu¸ seguire-

le indicazioni per arrivare alla miniera.  

Nella valle del Resartico, lõescursionista pu¸ far 

riferimento ad un comodo rifugio situato nei 

pressi dellõingresso della miniera 
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già al momento del suo abbandono. In alcuni punti sono visibili i fornelli per lo scarico del  minerale, sempre 

posti sul lato di valle delle gallerie. La visita a queste gallerie è comunque oltremodo pericolosa: in più punti i 

sostegni sono marciti e, presso lôundicesimo livello, cô¯ un grande salone sostenuto da pilastri in pietra in fase 

di collasso. In alcuni punti sono visibili dei muri di tamponamento in pietrame a sostegno del materiale di ri-

sulta o di qualche tratto franato. A raccontare la dura vita dei minatori restano alcuni ruderi, le gallerie scavate 

nella montagna con la forza delle sole braccia e numerose testimonianze raccolte dallôEnte Parco in un allesti-

mento espositivo dedicato allôattivit¨ mineraria nellôarea. Ri-

cercati video e pannelli, corredati da suggestive foto, illustrano 

le attività che si svolgevano in miniera, la storia delle ricerche 

compiute, gli aspetti geologici oltre a quelli naturalistici 

dellôarea. Notevole ¯ la ricostruzione a grandezza naturale di 

una galleria con i carrelli di trasporto dei materiali estratti. 

Non mancano per¸ lôesposizione di campioni di rocce, in par-

ticolare di scisti bituminosi oggetto dellôestrazione, e di attrez-

zature utilizzate dai minatori. Completa lôinsieme un plastico 

della valle del Resartico, riportante lôandamento degli strati e 

delle gallerie oggetto dellôestrazione mineraria. Lôincassata 

valle del Rio Resartico è caratterizzata da una vegetazione va-

ria e diversificata, in cui si possono ritrovare le tipiche specie 

delle Prealpi Orientali. Sono presenti estesi popolamenti fore-

stali di pino nero dôAustria lungo le pendici pi½ scoscese, 

mentre i pianori sono dominati dal faggio, dal carpino nero, 

dallôorniello e dallôacero riccio e di monte. Aumentando di quota, sono presenti estese zone di pino mugo. 

Molto ricca anche la flora: nelle pinete si trovano lôerica, la timelea odorosa e la ginestra stellata. Le faggete 

sono popolate di caprifoglio, farinaccio e maggiociondolo. Sulle pareti rocciose crescono la primula auricola e 

il raponzolo di roccia. Mentre, già alla quota di 650 m, si possono notare le stelle alpine. 

Per arrivarci, bisogna percorrere la strada statale n.13 Pontebbana in direzione nord fino allôabitato di Resiutta 

dove si entra in paese per imboccare la rotabile che risale la val Resia. Dopo  circa 600 m, deviando sulla de-

stra, si raggiunge  la frazione di Povici di Sopra, attraversata la quale si arriva allôimbocco della Valle del Rio 

Resartico . Qui va lasciata lôauto e si prosegue a piedi. 

Uno degli ingressi della miniera come appariva 

prima dei lavori di restauro e agibilità.  

Alcuni aspetti dellõinterno della miniera del Resartico come appaiono al visitatore. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Scrivendo su Michele Gortani 

In occasione del cinquantenario della morte di Michele Gortani (1966-2016) ebbi 

lôidea di scrivere un articolo commemorativo. Iniziai, con la documentazione che 

avevo in mano. Più procedevo, maggiormente entravo nel personaggio e lo scopri-

vo, lôidea si trasform¸ nel progetto di un vero e proprio saggio sulla sua figura. 

Perché? 

Perché, da speleologo, mi resi conto come nella speleologia in generale e certa-

mente in quella della mia area geografica, in particolare in quella triestina, assai 

poco si sapeva sullôuomo. Tra gli speleologi triestini dôoggi ï posso affermarlo 

poiché chiesi ï quella figura era ormai smarrita. Salvo rari, i più informati erano 

quelli che sapevano come Gortani fosse stato il preside del vecchio Istituto Italiano 

di Speleologia a Postumia, anteguerra, e poco più in là non andavano. Ogni spele-

ologo triestino, logicamente, sapeva del nome, anche perché sul Canin ï zona car-

sica dôalta montagna teatro dôimprese 

speleologiche triestine (e pure dôaltri) ï 

cô¯ il famoso Abisso Gortani, tuttora 

dôinteresse esplorativo, soprattutto per 

altri abissi che possono raccordarsi per 

portare ancor di più a estendere quello 

che oggi ¯ denominato ñComplesso del 

Col delle Erbeò, mentre in profondit¨, 

ormai, nessuno spera più.  

Personalmente, ho avuto, agli inizi della 

mia vita di speleologoé come dire cin-

quantacinque anni fa, lôoccasione di im-

battermi subito con la figura del Gortani. 

Debbo precisare: in modo indiretto. Co-

me ma i?  Perché ,  p res t i ss imo 

môinteressai oltre che del lato esplorati-

vo della speleologia pure di quello 

scientifico, mettendomi così a studiare le 

materie classiche: geologia, carsismo, 

idrologia carsica. Conobbi Michele Gor-

tani inizialmente come figura dalle pagi-

ne dei ñclassiciò tra le due guerre, cio¯ 

ñLe Grotte dôItaliaò e il ñ1Á Congresso 

nazionale di Speleologiaò. Subito dopo 

attraverso lo studio dei suoi scritti, 

dellôepoca citata, sul semicarsismo e sul 

carsismo in Italia, ma soprattutto stu-

diando in dettaglio quello che fu consi-

derato un testo altrettanto classico, come 

il II volume del suo Compendio di Geo-

logia del 1948 (Geologia esogena) dove 

Gortani sviluppava ampiamente la mate-

ria carsismo e idrogeologia carsica. Da 

quei testi, ebbi modo di comprendere la sua importanza come geologo e quella di 

studioso della specifica materia che ci appassiona. Dôaltra parte, a quei tempi ï 

parlo dei miei inizi nella speleologia ï la letteratura scientifica era molto ridotta 

rispetto a quella attuale, perciò Gortani era una tappa obbligata. A Trieste, quando 

iniziai,  oltre  al  Gortani  si  studiavano le opere ñclassicheò di Georg Kyrle, Jovan  

Rino Semeraro  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Rino Semeraro 

Ritratto fotografico eseguito a Bologna di 

Michele Gortani, prima della Grande 

Guerra, ai tempi in cui era assistente al R. 

Istituto Geologico dellõateneo bolognese, 

impegnato nel rilevamento geologico della 

Carnia. Durante tutto quel periodo si oc-

cupò anche di fenomeni carsici e fu redat-

tore della rivista Mondo Sotterraneo edita 

dal Circolo Speleologico e Idrologico Friu-

lano, mantenendo lõimpegno fino 

allõultimo numero di quella serie, che ter-

minò nel 1923. [Archivio Gortani, Museo 

Carnico delle Arti e Tradizioni Popolari, 

Cart. 86].  
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Cvijiĺ, Alfred Grund, Eduard Alfred Martel, Llopis-Llado, Montoriol-Pous e pochi altri, mentre gli autori a-

mericani e inglesi erano quasi sconosciuti e, sempre per noi triestini, per gli autori locali si andava verso Euge-

nio Boegan, Antonio Marussi e Walter Maucci. Sostanzialmente, il nostro panorama scientifico, in materia di 

carsismo, speleogenesi e idrologia carsica finiva l³. Solo per caso, studiando Maucci, ebbi lôoccasione (in que-

gli anni Sessanta) di accostarmi a Lehmann (con notevole difficoltà) e verso la fine del decennio, per curiosità 

a Davis e Bretz, oltreoceano, che mi aprirono nuovi orizzonti. Poi, le cose per me cambiarono. 

Questo, però, non ha grande interesse. Più interessante è chiarire che per la stragrande maggioranza degli spe-

leologi, almeno quelli triestini, Michele Gortani fosse una figura poco conosciuta. Intendo, per quel che fece e 

rappresentò. 

Avanzando nella mia speleologia, potrei dire nei decenni, la figura di Gortani per me si fece ben più distinta 

giacché, occupandomi di ricerche carsiche in varie zone della regione, acquisii e studiai la sua nutrita produ-

zione geologica. Precisiamo fin dôora che tale produzione, oggi, in sostanza non ¯ quasi pi½ citata nella moder-

na geologia regionale (salvo pochi casi). Se, da una parte ciò è normale, poiché Gortani pubblicò il suo primo 

lavoro geologico nel 1902, e la scienza ¯ andata avanti, nessuno, mai, ha messo in dubbio lôenorme contributo 

del Gortani alla scoperta della 

geologia carnica, del resto nei 

saggi storici o commemorativi 

tale fondamentale contributo è 

sempre stato posto in chiara evi-

denza. Tuttavia, per far fronte 

allôimpegno di un mio saggio su 

Gortani nella speleologia, dovet-

ti ripercorrere lôintero suo per-

corso scientifico, in grande det-

taglio. Questo, a sua volta, mi 

svelò un Gortani (da me cono-

sciuto solo superficialmente) di 

grandissima levatura non solo 

sulla geologia come già sapevo, 

pure nelle scienze naturali in 

generale e botanica in particola-

re tanto da aver steso, assieme al 

padre, unôopera colossale sulla 

flora friulana, e soprattutto sul 

suo rapporto con la società civi-

le, in campo politico, ammini-

strativo, umanitario. Ebbi modo 

di approfondire la sua figura 

studiando il copioso materiale 

messomi a disposizione con 

lôarchivio e la biblioteca Miche-

le Gortani che il Museo carnico delle arti popolari ñMichele Gortaniò, grazie alla Fondazione ñLuigi e Michele 

Gortaniò di Tolmezzo, conserva. Il personale del museo tolmezzino ï debbo dire ï ebbe con me una gran pa-

zienza e cortesia, e di ciò li ringrazio. 

Ora, approfitterei di una frase logora e abusata (ma sempre buona): su quei fogli ingialliti dal tempo ï una 

massa non indifferente di cartolari ï ebbi pienamente coscienza della figura di Michele Gortani, del suo enor-

me apporto alla scienza e alla società civile, specialmente della Carnia, capendo, nel medesimo tempo, il si-

gnificato del suo interesse (sì marginale rispetto ad altro, ma di grande rilievo) nella speleologia italiana. Non 

di poco aiuto ï anzi ï furono pure i libri e gli articoli pubblicati da vari autori (come Martinis, Dorigo, Talotti 

e Rainis, Peratoner, Baron) sulla vita e lôopera di Gortani, che tuttavia, del suo apporto alla speleologia poco 

parlavano. Era, per¸, il segno tangibile che la memoria ñdel professoreò o ñdel senatoreò comôera chiamato, 

nei carnici, era viva perché anche passando le generazioni, intelligentemente si riattizzava la brace.   Indipen-

dentemente dallôapporto di Gortani alla geologia, che ï ripeto ï fu di livello internazionale (ma questo, ogni 

ñbuonò geologo nostrano lo sa), solo citando quello fondamentale alla geologia carnica senza ricor-

dare gli altri campi geologici, la sua figura, quella di un uomo instancabile e votato al servizio ver- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

In Africa, Gortani in veste di  geologo, fra il  1936 e il 1938 venne inviato 

dallõAGIP in Dancalia, Harar e Ogaden a capo di una campagna di studi geope-

troliferi  per effettuare delle ricognizioni sulla possibilità di rinvenire  giacimenti 

di petrolio. Durante la spedizione  Michele Gortani, insieme ai sui collaboratori, 

non solo si impegnò a svolgere quanto gli era stato commissionato dell'AGIP, 

ma si fece carico anche di unõattivit¨ aggiuntiva in veste di botanico raccoglien-

do numerosi campioni della  flora locale  e producendo così anche un importan-

te  lavoro di ricerca  e documentazione sugli aspetti botanici di questi territori 

ancora poco conosciuti.  
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so il prossimo, trascende lo stesso impegno scientifico nel cui ambito si può porre il suo interesse per la speleo-

logia. Mi apparve, dunque, un uomo che, grazie alla sua intelligenza e forza interiore, si può dire, fosse stato 

quasi proiettato nella speleologia dei suoi tempi per renderle un servizio. Più che speleologo (mai lo fu), uno 

studioso e contemporaneamente una personalità politica e civile che seppe valorizzare a fondo la speleologia 

italiana. Speleologia, naturalmente, come lui intendeva; per essere più precisi, ai suoi tempi quella portata avanti 

da uomini come Egidio Feruglio, Eugenio Boegan e Franco Anelli.  

Michele Gortani ebbe dunque grandi meriti, come si è capito soprattutto nella scienza e nella vita civile. E anche 

durante il suo servizio militare, quale volontario dellô8Á Reggimento Alpini sul fronte carnico nel corso della 

Prima Guerra Mondiale: s³, perch® lôallora giovane professore universitario e deputato eletto al parlamento del 

Regno dôItalia, forte dei suoi convincimenti e dei doveri verso la Patria 

pagò di persona la meschinità nei suoi confronti da parte del Comando 

Supremo. Anche qui, però, emerse la straordinaria dirittura morale del 

tenente Gortani. 

Studiare, e ripercorrere, attraverso innumerevoli documenti e vari articoli 

biografici la vita del Gortani, mi accese ancor più lo spirito poiché di una 

vita eccezionale si trattò. Vita che a Lui forse apparve normale, in quanto, 

da ciò che capii, doveva rientrare nella logica delle cose essendo conscio 

di aver avuto il dono dellôintelligenza e di appartenere a unô®lite della 

cultura, e che perciò, nella sua grande fede in Dio, questi privilegi dove-

vano esser messi al servizio del prossimo. Ed è appunto ciò che Gortani 

fece. Un tale contatto, con la figura e lôanima di Gortani, spron¸ il mio 

impegno affinché portassi a termine il compito che mi ero proposto: pre-

sentare un quadro dellôopera di Michele Gortani negli studi carsici e nella 

speleologia allôinterno della sua vita scientifica e civile, rigorosamente 

storico e, per quanto possibile, esaustivo, agli speleologi di oggi, in modo 

tale che il lettore potesse soffermarsi sulla sua figura e maturare un dialo-

go introspettivo con se stesso. Questo, dopo che io stesso compresi, nei 

dettagli, la grandezza di Gortani e quanto egli dette alla speleologia italia-

na, fu il mio obiettivo. 

Certo, per far questo, dovetti passare non solo per lôanalisi del suo tangi-

bile apporto negli studi carsici e nella speleologia, anche sviluppando un 

discorso articolato sul suo pensiero scientifico. Un pensiero scientifico ï ricordiamolo ï di ben oltre 

cinquantôanni fa, quando tali studi erano ancora appannaggio di singoli ricercatori sparsi, qua e l¨, in Italia e nel 

mondo. Un mondo scientifico, che non conosceva la diffusione dellôinformazione di quello odierno, che non 

considerava interessante formare veri team di specialisti, proprio perché le specializzazioni, ancora, erano assai 

ridotte. Quello che emerse dallôanalisi del suo pensiero scientifico, che cercai di approcciare in modo sistemati-

co e comparato, fu la modernità del Gortani, pur rimanendo nel solco della tradizione e delle certezze. Ebbe, 

anche, inspirazioni, ma ï quasi ï si trattenne dallôesplicitarle, poich® mosso dalla ferrea convinzione che prima 

di sostenere unôipotesi, intanto era meglio tacere, poi, che i dati scientifici da porre in campo non fossero mai 

troppi. Anche cos³, per¸, si vede un Gortani il cui pensiero, la cui interpretazione, la cui visioneé andava oltre. 

Per quanto concerne la speleologia, indubbiamente Michele Gortani ebbe la grande occasione ï e fu 

unôopportunit¨ che colse ï di presiedere lôIstituto Italiano di Speleologia che fu costituito, quale ñcostolaò scien-

tifica dellôAzienda delle RR. Grotte Demaniali di Postumia, lô1 gennaio 1929. Forse, la sua presenza allôIstituto 

Italiano di Speleologia non fu appariscente (secondo i canoni attuali che prediligono lôinsulso presenzialismo) 

ma fu estremamente incisiva e determinante per lôintera Speleologia italiana. Del resto, oberato dôimpegni 

comôera (soprattutto accademici, nel periodo, allôUniversit¨ di Bologna) mise a frutto la sua innata capacit¨ di 

guidare gli uomini (e di validissimi collaboratori ne ebbe, come lôAnelli e il Boegan), di promuovere ampie col-

laborazioni, di creare strumenti di qualificazione e divulgazione come specifiche riviste e collane scientifiche. A 

mio parere, fu lôuomo giusto, al momento giusto, nel luogo giusto. Lôuomo che, con la sua autorevolezza, port¸ 

la speleologia italiana a un livello più alto. 

Fra i tanti miei scritti, questo su Michele Gortani diventa uno tra quelli che prediligo, poiché penso di aver fatto 

unôopera buona, di aver cercato ï alla mia maniera e con i mezzi che ho ï di produrre un documento che potesse 

esser utile agli speleologi proprio nella loro formazione: incidere così nel loro modo di affrontare la speleologia, 

portando lôesempio di Gortani. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il senatore Michele Gortani ritratto in 

età matura.  
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Lôarticolo in oggetto ¯ stato pubblicato in questi giorni dal Circolo Speleologico e Idrologico Friulano, di Udi-

ne, sulla storica rivista Mondo Sotterraneo. Anche qui, un ripercorrere il Gortani ï che da uomini come Franco 

Anelli fu chiamato ñil nostro Maestroò ï non solo nei suoi anni di gioventù anche in quelli che lo videro anzia-

no ma mai pago di ñdareò. Perch® Mondo Sotterraneo accolse i suoi primi articoli riguardanti fenomeni carsici 

e speleologia, allôinizio del Novecento, come pure il suo ultimo articolo sullôargomento, nel 1966, lôanno della 

morte. 

 

DATI  BIBLIOGRAFICI :  

SEMERARO  R., 2017: Michele Gortani (1883-1966) a cinquantôanni dalla morte: la sua opera nello studio 

del carsismo e nella speleologia, allôinterno del pi½ vasto impegno scientifico e civile. Mondo Sotterraneo, 

n.s., a. XL-2016 (1-2), p. 31-84, Udine. Disponibile su: http://www.csif.it/easynet/Archivi/CSIF/

Pdf/0000/245.PDF 

 

Io, non ho avuto la fortuna e il privilegio di conoscere di persona Michele Gortani. Negli anni precedenti la 

sua morte io ero un giovane speleologo che, appena, si stava affacciando alla speleologia scientifica, passando 

ï e lo auguro a tutti ï per una speleologia esplorativa, intensa, che mi permise di ñvedereò ci¸ che volevo stu-

diare. Ho però parlato con diversi speleologi e studiosi che lo avevano conosciuto e frequentato, tra cui il prof. 

Franco Anelli, suo discepolo allôIstituto Italiano di Speleologia, dal quale ebbi unôiniziale chiarezza su quanto 

grande doveva esser stato il Maestro. Ero però giovane, e i giovani quei ricordi, quelle frasi, quegli accenni, 

non tesaurizzabili per lôimmediato in cui si vive, tendono a relegarli in un cassetto e lasciarli l³, o peggio anco-

ra scordarli, pressato comôero, poi, da progetti di esplorazioni, studi, congressi e pubblicazioni. Scrivendo su 

Gortani, essi mi tornarono tutti alla mente; così ebbi certezza del ruolo che dovevo avere, e qui lo ripeto, non 

solo estensore di un articolo sulla sua figura, senza mai indulgere o esagerare, anzi contenendomi, pure far sì 

che questo potesse rivelarsi quasi unôesortazione ai nostri giovani speleologi affinch® riuscissero penetrare in 

una Speleologia che può esser scritta solo con la S maiuscola.      

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

1Á Congresso Nazionale di Speleologia a Trieste nel 1933, visita alle R.R. Grotte demaniali di Postumia il 2 giugno. 

Nel gruppo ci sono quattro personaggi allõepoca fondamentali per la speleologia giuliana e italiana. Da destra: Gio-

vanni Perco, triestino nato in Dalmazia, direttore delle Grotte di Postumia; Raffaello Battaglia, triestino, insigne 

paleontologo professore allõUniversit¨ di Padova; Eugenio Boegan, triestino, il maggior speleologo dõItalia, direttore 

della rivista Le Grotte dõItalia e presidente della Commissione Grotte della Societ¨ Alpina delle Giulie di Trieste; 

Michele Gortani, friulano, presidente dellõIstituto Italiano di Speleologia con sede a Postumia e direttore 

dellõIstituto di Geologia dellõUniversit¨ di Bologna. 

http://www.csif.it/easynet/Archivi/CSIF/Pdf/0000/245.PDF
http://www.csif.it/easynet/Archivi/CSIF/Pdf/0000/245.PDF
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Jan Urban 

Report of activity of the Pseudokarst 
Commission of UIS between 2015 - 2017 

FUNCTIONARIES  OF THE COMMISSION :  

JiŚ² KopeckĨ (honorary president), Istv§n Eszterh§s 

(honorary president),  

Jan Urban (president), Rudolf Pavuza (vice-president), 

Hartmut Simmert (secretary).  

 

MEMBERS:  

JiŚ² Adamoviļ, Ahmad Afrasibian, Ivo BaroŔ, Pavel 

Bella, John Dunkley, Ludovít Gaál, William R. Halli-

day, Erich Knust, Jan Lenart, Wğodzimierz Margiele-

wski, Jan Paul van der Pas, Juan Ramón Vidal Roma-

ni, Hartmut Simmert, Rabbe Sjöberg, Herman de 

Swart, George Szentes, Maurizio Tavagnutti, Marcos Vaqueiro Rodriguez, Marina 

Vdovets, Josef Wagner, Karel Ģ§k. During the reported period three new members we-

re adopted into the Commission, while three not active (for many years) persons were 

removed.  

 

ASSEMBLY OF THE  COMMISSION  

The last assembly took place during the 13th International Symposium on Pseudokarst 

in Kunļice pod OndŚejnikem, 17th September 2015; in this meeting the report of the 

Commission activity in 2013-2015 was presented.  

 

EVENTS (MEETINGS ):  

- The assembly taking place during the 13th International Symposium on Pseudokarst 

in Kunļice pod OndŚejnikem, Czech Rep., 17th September 2015,  gathered 11 mem-

bers of the Commission from 9 countries.  

- The 13th International Symposium on Pseudokarst was held in 16-19th September 

2015, in Kunļice pod OndŚejnikem, Czech Rep.. During the scientific sessions of this 

Symposium 16 lectures and 5 posters were given. The field sessions (lasting one and 

half days) included visits of two caves and several sites of a morphology shaped by 

gravitational slope movements.  

 

PUBLICATIONS : 

- The booklet of abstracts (50 pp) and field-session guide (12 pp) was published by 

organizers of the 13th International Symposium on Pseudokarst and distributed a-

mong its participants.   

- Pseudokarst Commission Newsletter has been issued once a year in two languages: 

English and German. Editors of the issues were: Jan Urban, Rudolf Pavuza and Chri-

sta Pfarr. During the reported period two issues were published: no. 26 (2016) and 

no. 27 (2017). The Newsletter is still distributed both in digital version by internet 

and in printed copies by mail. Both issues include 7 scientific or popular-scientific 

papers as well as several short notices, event announcements and reports.  

- The reports on the 13th International Symposium on Pseudokarst, were published in 

the UIS Bulletin 58, 1/2016 (pp. 13-17), Pseudokarst Newsletter no. 26/2016 (pp 27-

34), PrzeglŃd Geologiczny (Geological Review) no. 64, 2/2016 (pp. 84-85) and Za-

cisk 29/2017 (in press).   

- The report on the Pseudokarst Commission activity in 2013-2015 was published in 

the UIS Bulletin 58, 1/2016 (pp. 10-12).  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Jan Urban        President of Pseudokarst Commission of UIS 

Riporto qui di seguito la rela-

zione che il presidente del 

Pseudokarst Commission of 

UIS, Jan Urban, presenterà al 

prossimo  17
th

 International 

Congress of Speleology a 

Sydney in Australia.  
 

Maurizio Tavagnutti, member 

of Pseudokarst Commission of 

UIS 
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WEBPAGE 

The webpage of the Pseudokarst Commission (edited by Hartmut Simmert) is permanently active. It presents 

documents produced by the Commission assembly and executive group, issues of the Pseudokarst Newslet-

ters, reports and announcements concerning meetings and other events, as well as many past symposia procee-

dings. All activity providing new data and improving the informational level of the webpage is welcome.  

 

CURRENT AND PLANNED ACTIVITIES , PROBLEMS  

- The most important aim of the Pseudokarst Commission activity is the organization of international pseudo-

karst symposia. Although during the 17th International Congress of Speleology in Sydney the adequate ses-

sion on non-karst caves and landforms will be organized, this Congress cannot be assumed as a meeting of 

the Commission, since only two its members attend the Congress. Therefore, the crucial problem, which 

should be solved as soon as possible, is the location of the 14th International Symposium on Pseudokarst. So 

far, the Commission executive explored some possibilities (Romania, Russia, Sweden) without success, the-

refore all proposals are welcome. The ultimate term of this meeting is 2019.  

- The difficulty with the organization of the pseudokarst symposium seems to be a part of much greater pro-

blem of the Commission membersô activity and, generally, membership. Although the number of the Com-

mission members has not decreased and their ñqualityò and professional output are very high and are still 

getting greater, the average age of the Commission members is increasing along with the time, which does 

not contribute to the activeness of the Commission as a whole. Therefore, the executive group of the Com-

mission call on all members and friends of the Commission to find young people working on ñpseudokarstò 

and ask them to involve in the Commission activity. We need such people within the Commission and its 

executive group. The newsletter ï by the way ï represents an already renowned international platform for 

the presentation of results and ideas. 

- The Commission executive proposes to prolong the activity of the Working Group on the Classification of 

Non-Karst Caves under the leadership of P. Bella and L. Gaál. We hope that the conclusions of this group 

work will be presented during the 14th International Symposium on Pseudokarst.  

- Due to good work of the UIS Vice-President, George Veni, the information on events related to cave and 

karst exploration, study and management (meeting annoucements, publications atc.) has been efficiently di-

stributed to the Commission executive and then redistributed to its members and friends.     

 

Kraków-Wien-Dresden 30.06.2017  

 

Hartmut Simmert   Rudolf Pavuza    Jan Urban  

   Secretary   Vice-President                President 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

From:  Nivaldo Colzato [nivaldo@karinaetiquetas.com.br]  

Sent: Monday, June 26, 2017 11:44 PM 

To: Members and Friends of the Pseudokarst Commission  

Subject: UIS Bulletin 59-1 
  

 
 
 
 
 

Dear friends 

Chairpersons of Departments and Commissions of the UIS, 
  

We have the pleasure of sending you the Volume 59-1 of the UIS Bulletin. 
  

The PDF Interactive format can be downloaded by clicking on the link: 

http://www.uis-speleo.org/downloads/uis-bulletins/uisb591.pdf 

  

The 60 pages of this issue bring the following topics: 

- Editorial - Looking Forward 

- Report of History of Speleology Commission 

- Report of Cave Rescue Commission 

- Report of Cave Diving Commission 

- Congress ñHYPOGEA 2017ò - Report of Artificial Cavities Commission 

- Report of Speleotherapy Commission 

- Report of Informatics Commission / Working group Publications Exchange 

- France Habe Prize 2016 

- In Memoriam - Sami Karkabi 

- Calendar of Events 2017-2018 

- 17th ICS, Australia 2017 is almost here 

- UIS Bureau 2013/2017 

- Active Nations Members List 

- Annual Contributions and Bank Account 

- Guide for submitting and publishing articles in the UIS Bulletin 
 

We will appreciate very much your comments and suggestions in order to improve upcoming issues. 

Please send it to the whole speleological community in your country and to your entire contact list. 
  

Previous issues are also available by clicking on the link: 

http://www.uis-speleo.org/index.php?option=com_content&view=article&id=81&Itemid=408 
  

Visit the UIS Website 

www.uis-speleo.org 
  

Best regards 

mailto:nivaldo@karinaetiquetas.com.br
http://www.uis-speleo.org/downloads/uis-bulletins/uisb591.pdf
http://www.uis-speleo.org/index.php?option=com_content&view=article&id=81&Itemid=408
http://www.uis-speleo.org/
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GROTTE  E TESSERE TELEFONICHE  

 

BREVE STORIA  DELLE  CARTE  TELEFONICHE  

Collezionare le schede telefoniche ¯ lôhobby che ha avuto la diffusione pi½ im-

provvisa e rapida a cavallo fra XX e XXI secolo. Si stima che allôinizio degli anni 

2000 vi fossero tra i due e i quattro milioni di collezionisti nel mondo e in alcune 

nazioni le schede venivano collezionate almeno quanto i francobolli, se non di più. 

Molti però hanno sempre considerato il fenomeno delle carte telefoniche come una 

semplice e caotica raccolta di immagini, simile ad una raccolta di figurine, e come 

tale difficilmente capace di competere con le tradizionali forme di collezionismo; 

inoltre, il suo troppo repentino sviluppo ne ha fatto 

subito prevedere un altrettanto rapido futuro decli-

no. Proprio lôItalia, comunque, ¯ stato il primo 

Paese a promuovere la nascita del servizio telefo-

nico prepagato mediante tessera magnetica nel 

lontano 1976. Allôinizio di quellôanno nella zona 

di Villa Borghese a Roma furono installati alcuni 

telefoni pubblici a scheda con i relativi apparecchi 

per la vendita automatica di schede. Abbastanza 

sorprendentemente, la ditta fornitrice, lôormai sto-

rica SIDA, non operava nel campo delle telecomu-

nicazioni, bensì fabbricava e commercializzava 

distributori automatici. Stampate dalla Pikappa, 

queste prime carte si rivelarono poco pratiche, 

dato che erano troppo sottili e si incastravano nei 

ñlettoriò. Non avevano valore facciale ma sul retro 

era indicato il valore dello scatto singolo (50 lire). 

Nel 1994 la SIP, con decisione unilaterale, inizia 

la sostituzione de-

gli apparecchi a 

gettone con lettori 

a scheda magnetica 

costringendo spes-

so gli utenti alla disperata ricerca dei pochi telefoni 

funzionanti ancora a gettone. Nel primo periodo 

erano utilizzate principalmente schede di basso 

valore (da 5.000 o al massimo da 10.000 lire) che 

consentivano di limitare il danno in caso di perdita 

o dimenticanza della scheda stessa al termine della 

telefonata. Nel frattempo, però, venivano prodotte 

anche nuove schede da L. 15.000 che con le altre 

erano distribuite in numerosi punti di vendita come 

stazioni, aeroporti, etc. 

Dopo il 1976 gradualmente quasi ogni paese ha 

adottato un sistema telefonico pubblico basato sul-

la scheda prepagata: le numerose filiali Telecom di 

tutto il mondo per qualche anno hanno sperimenta-

to differenti sistemi telefonici a scheda prepagata 

offerti da vari produttori e schede emesse con tec- 

Paolo Zambotto  

Speleocollezionisti 

di Paolo Zambotto 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Nel 1994 la SIP inizia la diffusio-

ne di nuove schede magnetiche. 

Da notare come in questa sche-

da le stalattiti siano state messe 

allõincontrario. 

Dopo il 1976 anche la Telecom 

adotta le schede magnetiche 

prepagate.  
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nologie diverse. Fra le prime le più affascinanti dal punto di 

vista collezionistico (veri e propri ópezzi' di valore che im-

preziosiscono qualsiasi raccolta) sono senzôaltro le cosid-

dette trial card, che avevano una tiratura generalmente mol-

to bassa ed erano difficili da trovare.  

I parametri che caratterizzano una carta telefonica sono vari 

e fra questi sono da tenere in considerazione: lôimmagine 

riprodotta sulle due facciate, il valore facciale o dôacquisto, 

la data di scadenza, la tiratura, la ditta produttrice, la pre-

senza di codici numerici o a barre, etc. Se soltanto uno di 

questi elementi varia, si ha una scheda di ñnuovo tipoò e 

quindi destinata ad essere collezionata come diversa. Tal-

volta lôimmagine, che pu¸ sembrare identica, pu¸ differire 

per taglio, dimensione, inquadratura e dunque si è in pre-

senza di un ñnuovo tipoò con un proprio numero di catalo-

gazione. Le schede telefoniche emesse in Italia prima dalla SIP e poi da Telecom Italia possono essere classi-

ficate in diverse categorie. 
 

PUBBLICHE  PRECURSORIE 

Tutte le schede emesse in consistenti tirature e gestite dalla Telecom sono definite pubbliche in quanto acqui-

stabili presso i rivenditori, negli uffici postali, tabaccherie, ecc. Sono schede ñprecursorieò tutte le schede e-

messe prima della grande serie ordinaria ñFasce Orarieò. Queste carte hanno preceduto lôavvento del servizio 

telefonico a schede prepagate su tutto il territorio nazionale in sostituzione degli apparecchi a gettone. Si parte 

dalle schede a tecnologia verticale SIDA per passare alla tecnologia orizzontale Urmet delle "Serie Bianca" e 

ñRossaò. Il capitolo schede precursorie si conclude con la serie ñTuristicaò dedicata alle attrattive di ogni re-

gione italiana. 
 

PUBBLICHE  ORDINARIE  

Tutte le schede adoperate per lunghi periodi e perciò emesse con date di scadenza diverse, ma  

che hanno sempre la medesima illustrazione. Le tre grandi serie ordinarie sono le ñFasce Orarieò, ñScopri la 

carta infinitaò e ñCompagna di tutti i giorniò. Ĉ definita ordinaria anche la serie ñTrottoleò della SEAT in 

quanto, anche se le immagini, i colori e i messaggi cambiano con ben cinque slogan diversi, queste schede 

appartengono tutte alla stessa serie prodotta in milioni di esemplari. 
 

PUBBLICHE  SPECIALI  O COMMEMORATIVE  

Vengono emesse per celebrare e ricordare personaggi fa-

mosi, eventi o manifestazioni di particolare importanza (ad 

esempio la scheda emessa in occasione del vertice dei G7 

del 1994 a Napoli, quella relativa alla nascita della Tele-

com Italia oppure quelle dedicate alle manifestazioni lega-

te al collezionismo come Cardex, Veronafil, Europa Card 

Show di Riccione, ecc.) 
 

PUBBLICHE  TEMATICHE  

Riguardano varie tematiche: cultura, arte, turismo, sport, 

ecc. Ogni tema viene rappresentato di norma con una serie 

di otto esemplari. La tiratura inizialmente limitata a 30 o 40.000 copie in seguito raggiunge anche i 90.000 

esemplari per ciascuna immagine. Le prime riportavano il mese dì emissione ed erano vendute anche presso 

gli sportelli filatelici delle Poste Italiane; in un secondo momento sono state messe in vendita esclusivamente 

tramite il servizio abbonamenti della Telecom e nelle manifestazioni collezionistiche in cui era presente lo 

stand Telecom. 
 

PUBBLICHE  FIGURATE  ORDINARIE  

Servivano a pubblicizzare un servizio, una nuova apparecchiatura, un numero utile, etc. 
 

PUBBLICHE  PUBBLICITARIE  

Sono commissionate da società, aziende, enti per scopi promozionali. Hanno tirature in genere limitate e va-

riabili in base ai contratti firmati con i committenti. Lôimportanza delle schede telefoniche come 

veicolo pubblicitario ha spinto sempre più le aziende ad utilizzare questo mezzo promozionale. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

La Telecom ha emesso diverse schede telefoniche 

con soggetto ògrottaó, tra queste anche alcune 

come questa con unõimmagine piuttosto anonima. 
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PRIVATE  

Schede private, a tiratura ridotta, date in omaggio a scopo pubblicitario o schede private a tiratura maggiore, 

gestite congiuntamente con la Telecom. Schede per usi speciali a tiratura limitata emesse da enti vari in occa-

sione di particolari manifestazioni. 
 

LA TEMATICA  GROTTE , CAVERNE , SPELEOLOGIA  NELLA  CARTE  TELEFONICHE  
 

Inaspettatamente sono molte le schede emesse dai vari paesi con illustrazioni 

di grotte o caverne. 

In Italia , dopo la carta SIP della Grotta di Castellana, abbastanza pregiata, u-

scita nel 1990, ne sono state emesse altre cinque riguardanti le Grotte di Fra-

sassi (2000 e 2004), la Grotta di Stiffe (2004), una con generica raffigurazione 

di grotta e speleologi (2000) e infine una carta telefonica illustrata da stalattiti 

e stalagmiti per lôanniversario 1994-2009 delle collezioni Telecom. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

QUALCHE  TESSERA DI ALTRI  PAESI: 
 

Giappone: ha emesso diverse decine di carte telefoniche a soggetto ñgrotteò e fra queste una sulla Grotta Az-

zurra (con pubblicità di spaghetti sulla scheda) 
 

Cina: ha emesso decine di carte dedicate alle grotte. 
 

Brasile: Gruta do Lago Azul, Grotta del Rio Pirapitinga, Gruta do Tamburil, 

Gruta Bonita do Peruaçu, Caverna Botuvera, etc. 
 

Slovenia: tra tutte predomina il soggetto dedicato alle Grotte di Postumia.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 

 
Belize: anche questo piccolo stato ha una scheda dedicata alla Hokeb ka Cave. 
 

Ungheria: lo stato magiaro riporta sulle schede la grotta Aggtelek. 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Anno 2004, la Grotta di Stiffe.  

In Italia le grotte di Frassassi sono le più rappresentate 

sulle schede telefoniche.  

Su questa scheda telefonica 

cinese, è molto suggestiva 

lõimmagine di questa grotta. 

Era naturale che la Slovenia valorizzasse le celebri 

Grotte di Postumia.  
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Bulgaria: si possono trovare soggetti come Stalattiti e Rhi-

nolophus 

h i p p o s i -

derros. 
 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

Belgio: nelle schede di questo stato si trova la Grotta di Han. 
 

Grecia: il carsismo greco ¯ ben rappresentato con le Grotte di Kalavrita, Chriso-

spilia Folegandros, Melissani, Zonianon, Alistrati, Ioannina, Polydroso, Nestos e  

quelle di Cefalonia. 
 

 

 

Slovacchia: tutte le pi½ im-

portanti grotte turistiche co-

me la Demanovska Jaskina, 

Dobsinska Ladova Jaskina, 

Domica Jaskina, Jasovska 

Jaskina 
 

 

 

 

 
 

Croazia: belle e numerose le schede di questo stato, Jama Pod Rebica, Spilja 

Veternica, Spilja Kraj Rakovice, Spilja Bezdanjaca, Pozdemno Jezero, Horvato-

va SpiljaHajdova Hiza, Spilja za Gromakom 

Vlakom, etc. 
 
 

 

Cipro : anche la piccola isola ha le sue schede con la Grotta di Agia Napa. 
 

Venezuela: non poteva mancare lo stato centroamericano con la celebre Cueva del Guacharo. 
 

Isole Cayman, Romania, Aruba, Tailandia e molte altre, hanno emesso schede con grotte. 

Germania - Bilsteinhöhle, War-

stein - 1893 

Su questa scheda telefonica, una bella immagine di 

una grotta greca.  

La Croazia ha emesso una bella serie di schede 

telefoniche dedicate allõesplorazione di alcune 

grotte.  

Slovacchia, la Jasovska Jaskina. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Una suggestiva immagine della Grotta di Han, una 

delle grotte turistiche belghe più antiche.  
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Ĉ apparsa in questi giorni unôimportante notizia per i collezionisti 

di francobolli a soggetto speleologico e/o a questo affine 

(pipistrelli e animali che vivono in grotta). Sappiamo che molti 

speleocollezionisti di francobolli monotematici amano raccoglie-

re tutto quello che riguarda la vita animale cavernicola, quindi la 

notizia che la Gran Bretagna ha recentemente emesso una serie di 

francobolli su questo tema, potrà essere utile. Per noi è ancora 

più interessante che i francobolli inglesi sono stati disegnati da 

unôartista friulana. I francobolli disegnati dallôaquileiese Sara 

Menon, 32 anni, di professione illustratrice scientifica e naturali-

stica, un diploma di specializzazione in restauro e conservazione 

dei beni culturali conseguito a Mantova, saranno diffusi, a partire 

da giugno, in tutta lôInghilterra. Sar¨ Jersey Post, una societ¨ di 

gestione delle poste inglesi situata sullôisola di Jersey, nel canale 

della Manica, ad occuparsi della diffusione. I francobolli, sei in 

tutto, celebrano il legame tra Gerald Durrell e Charles Darwin e rappresentano 

alcuni animali in via di estinzione, tutelati grazie a progetti di conservazione 

finalizzati a proteggere la biodiversit¨ e lôambiente naturale. Sara Menon ¯ la 

prima artista italiana a curare lôiniziativa. ñQuesti francobolli ï spiega 

lôillustratrice friulana ï rappresentano sei specie in via dôestinzione. Gli animali 

sono ospitati allôinterno dello zoo di Durell, sullôisola di Jersey. Ho curato anche le 

buste e tutta la grafica della linea, comprese le ñcartoline commemorativeò. Tutto ¯ 

nato per celebrare i 25 anni dellôimportante progetto portato avanti da Durell e 

Darwin per tutelare le specie in via di estinzione. Sono la prima italiana a essere 

stata scelta per questo incarico. Ĉ una grande soddisfazioneò. 

I francobolli, come detto, saranno distribuiti in tutta lôInghilterra e potranno essere 

acquistati sul sito di Jersey Post da tutto il mondo. Per Sara non ¯ lôunica soddisfa-

zione. Nel 2013 ¯ stata contattata dallôAmministrazione postale delle Nazioni 

Unite (Apnu), che le ha proposto di creare quattro disegni di specie animali in via 

di estinzione. Le immagini sono state utilizzate per realizzare una serie di franco-

bolli distribuita in tutto il mondo. I francobolli delle Nazioni Unite, da sempre, 

attirano lôattenzione su problemi mondiali rilevanti e ricordano lôimpegno 

dellôONU in questo campo. 

Il tratto di Sara nei francobolli inglesi 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

I l  p i p i s t r e l l o 

(Livingstoneõs Fruit Bat) 

disegnato dalla friulana 

Sara Menon.  

La serie completa dei francobolli, disegnati dalla friulana Sara Menon, emessa dalla 

società inglese Jersey Post e che saranno in distribuzione dal mese di giugno.  
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Come ogni anno la Federazione Speleologica Isontina organizza la consueta Gita 

Sociale estiva aperta a tutti i soci e amici dei gruppi federati. Questa volta la meta 

prescelta è stata la Grotta di Planina (Planinska Jama) in Slovenia con un program-

ma piuttosto articolato per dar modo a tutti di soddisfare le proprie esigenze di 

avventura e curiosità. Si spera, dunque, che il programma sia largamente condiviso 

e stimolante. Alla fine della giornata è prevista la cena sociale da effettuarsi a 

Senosece, presso un caratteristico locale della zona. 
 

PROGRAMMA:  

- Trasferimento in autopullman 

- Partenza da Gorizia (Casa Rossa) alle 8.30 

  Fermata Monfalcone (Piazzale via Valentinis angolo via Tonzar) ore: 9.00 

  Fermata Fernetti (parcheggio di fronte lôEurospin) ore: 9.30 

  Arrivo a Planina previsto alle 10.30 circa 
 

ITINERARI  PROPOSTI: 
1 - Grotta di Planina - Percorso Avventuroso 

     Visita guidata di circa 5 / 6 ore alla grotta di Planina ed al ramo del Paradiso 

con canotto. Guida parlante inglese 

     NB. Abbigliamento consigliato: caschetto con luce, tuta speleo o da lavoro, 

stivali di gomma. Possibilità di noleggiare caschetto con luce, tuta e stivali 

di gomma per 5ú a persona. Temperatura della grotta circa 9-10° 

2 - Grotta di Planina - Percorso per tutti (presente solo un breve passaggio 

esposto con fune di corrimano)  

     Visita guidata a piedi di circa 1 ora e mezza nella grotta di Planina e visita 

facoltativa al Castello di Predjama oppure tempo libero a disposizione. 

Guida parlante italiano 

     NB. Abbigliamento consigliato per la grotta: caschetto con luce, stivali di 

gomma. Possibilità di noleggiare caschetto con luce, tuta e stivali di gomma 

per 5ú a persona. Temperatura della grotta circa 9-10°. 
 

- Pranzo al sacco (non fornito dallôorganizzatore) 
 

- I due gruppi si ritroveranno alle ore 17.00 circa presso la grotta di Planina. 

- Trasferimento a Senozece per cena in locale tipico 
 

Rientro in Italia previsto verso le 19.30 

 

 

Federazione Speleologica Isontina 

Gita sociale 16 luglio 2017 

Planinska Jama e castello di Predjama (Slovenia)  

Castel Lueghi o Castello di Predjama a sinistra e a destra lõingresso della Grotta di Planina 

con il fiume che fuoriesce.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  



 

 

P A G I N A  4 3  A N N O  V I ñ N ° 6  

 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

PREZZO A PERSONA PER UN MINIMO DI 35 PARTECIPANTI 
 
GROTTA DI PLANINA - Percorso Avventuroso ΧΧΧΧΧΧΧΧΧΧΧΧΦϵ рс  

Il prezzo include: - viaggio in pullman a/r 
       visita guidata (inglese) alla grotta di Planina con canotto 
Il prezzo non include: - pranzo al sacco bibite  

      ŜǉǳƛǇŀƎƎƛŀƳŜƴǘƻ рϵ ŀ ǇŜǊǎƻƴŀ 
 

GROTTA DI PLANINA - Percorso per tuttiΧΧΧΧΧΧΧΧΧΧΧΧΧΧΦϵ  ом 

Il prezzo include: - viaggio in pullman a/r 
                                 visita guidata (italiano) alla grotta di Planina 
Il prezzo non include: - pranzo al sacco bibite  

       ŜǉǳƛǇŀƎƎƛŀƳŜƴǘƻ рϵ ŀ ǇŜǊǎƻƴŀ 
       Ǿƛǎǘŀ ŀƭ ŎŀǎǘŜƭƭƻ Řƛ tǊŜŘƧŀƳŀ ό !Řǳƭǘƛ ϵ ммΣфлΤ {ǘǳŘŜƴǘƛ мс-нр ŀƴƴƛ ϵ фΣрлΤ ōŀƳōƛƴƛ Ŧƛƴƻ 
ŀ мр ŀƴƴƛ ϵ тΣмлΤ ōŀƳōƛƴƛ Ŧƛƴƻ ŀ р ŀƴƴƛ ϵ мΣллύ 

 
Prenotazione entro il 2 luglio 

Per informazioni contattare: Erica 3492626485, Maurizio 3297468095 
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Gli appuntamenti della Speleologia 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  



 

 

P A G I N A  4 6  A N N O  V I ñ N ° 6  

 

 

3Á SIMPOSIO  INTERNAZIONALE  DI  SPELEOLOGIA  
 

Villa Monastero, Varenna (LC) 

29 Aprile ï 1Á Maggio 2017 Il Simposio si aprir¨ con la consegna da parte del Dipartimento di Scienze della 

Terra ñArdito Desioò dellôUniversit¨ degli Studi di Milano, di un Riconoscimento alla Memoria di Salvatore 

DellôOca e con la celebrazione del 120Á Anniversario dalla fondazione del Gruppo Grotte Milano, uno dei pi½ 

antichi gruppi speleologici italiani, tuttora attivo. Le sessioni successive saranno invece dedicate allo stato 

ed alle prospettive dellôimpiego di nuove tecnologie nella ricerca e nella comunicazione speleologica.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Il rifugio speleologico ñC. Seppenhoferò ¯ situato presso il paese di Taipana (Udine) posto ai piedi del Gran 

Monte in una splendida e verde vallata nel cuore delle Prealpi Giulie. La struttura ha una capienza di 30 posti 

letto, con cucina, servizi igienici, riscaldamento a gas ed ampia sala polifunzionale da utilizzarsi per mostre e 

convegni. Vista la sua vicinanza ad interessanti zone carsiche (Grotte di Villanova, Grotta Doviza, Abisso di 

Viganti, Grotta Pod Lanisce, ecc.) pu¸ considerarsi unôottima base logistica per corsi e campagne esplorative 

o solamente per interessanti escursioni nella zona. La struttura del rifugio è messa a disposizione di tutti quei 

gruppi grotte che ne volessero fare richiesta con congruo antici-

po per non sovrapporsi ad eventuali altre richieste giunte nel 

frattempo. Eventuali richieste devono essere fatte via mail a: 

seppenhofer@libero.it o attraverso il sito www.seppenhofer.it 

nellôapposita pagina dedicata al rifugio. Il Centro Ricerche Car-

siche ñC. Seppenhoferò sar¨ ben lieto di ospitare gli speleologi 

che vorranno venire in zona. 

Il territorio di Taipana è ricco di una natura selvaggia, con le sue 

meravigliose cascate, i torrenti dôacqua limpida e fresca, le mon-

tagne che proteggono e arricchiscono la bellezza di questo e del-

le frazioni comprese nel suo vasto comune. Piccoli agriturismi 

vi accoglieranno per farvi sentire il calore di questa terra, ma se 

volete spaziare con lo sguardo al di sopra dei foltissimi boschi, è 

dôobbligo 

una gita a Campo di Bonis, dove potrete provare le escur-

sioni a cavallo nel Centro Ippico o semplicemente passeg-

giare negli ampi spazi di questo pianoro. Sono tantissimi i 

sentieri che vi porteranno a scoprire la vasta area del Co-

mune di Taipana, e alcuni di essi vi porteranno davvero in 

alto, fino sulle cime della catena del Gran Monte, dove il 

panorama non ha più confini.  

Da diversi anni il rifugio speleologico ñC. Seppenhoferò ¯ 

convenzionato con le vicine grotte turistiche di Villanova, 

tutti gli ospiti della struttura taipanese, infatti, possono 

ottenere degli sconti particolari sul biglietto dôingresso per 

la visita al percorso turistico della Grotta Nuova di Villa-

nova.  

Rifugio speleologico 
ñC. Seppenhoferò 

Il rifugio speleologico: alcuni dati ed immagini 

COME ARRIVARE  
 

Da Venezia: per autostrada A4 (autostrada 

AlpeAdria) 20 Km da Udine, in direzione 

Tarcento, quindi si può raggiungere Luse-

vera e Monteaperta, oppure Nimis e diretta-

mente Taipana.  

Dall'Austria  partendo da Villach (A) per 

autostrada A2 (E55), quindi in Italia per 

A23 (E55) Tarvisio - Tarcento - Taipana. 

Dalla Slovenia partendo da Nova Gorica 

(SLO), Gorizia-Villesse A4 Udine A23 Tar-

cento -Taipana.   

Alcune immagini del rifugio spe-

leologico òC. Seppenhoferó di 

Taipana. La struttura rappresen-

ta unõottima base logistica per 

escursioni ed esplorazioni nelle 

vicine grotte.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

mailto:seppenhofer@libero.it?subject=prenotazione%20rifugio%20speleologico%20di%20Taipana
http://www.seppenhofer.it


 

 

Il Centro Ricerche Carsiche "C. Seppenhofer" (www.seppenhofer.it) è un'associazione senza fini di 

lucro, ufficialmente fondato a Gorizia il 25 novembre 1978. Si interessa di speleologia, nelle sue mol-

teplici forme: dall'esplorazione di una grotta, fino alla protezione dell'ambiente carsico e alla sua valo-

rizzazione naturalistica. Eô socio fondatore della Federazione Speleologica Isontina, collabora attiva-

mente con diverse associazioni speleologiche e naturalistiche del Friuli Venezia Giulia. Ha svolto il 

ruolo di socio fondatore anche della Federazione Speleologica Regionale del Friuli Venezia Giulia, ed 

è iscritto alla Società Speleologica Italiana. La nostra sede si trova a Gorizia in via Ascoli, 7. 

 

Il C.R.C. ñC. Seppenhoferò ha edito 

numerose pubblicazioni, fra cui al-

cuni numeri monografici fra i quali 

ñLe gallerie cannoniere di Monte 

Fortinò, ñLa valle dello Judrioò, 

ñALCADI 2002ò, ñIl territorio car-

sico di Taipanaò cura inoltre il pre-

sente notiziario ñSopra e sotto il 

Carsoò. Dal 2003 gestisce il rifugio 

speleologico ñC. Seppenhoferò di 

Taipana, unica struttura del genere 

in Friuli Venezia Giulia. 

via Ascoli, 7 

34170 GORIZIA 

Tel.: 3407197701 

E-mail: seppenhofer@libero.it 

Sito web: http//:www.seppenhofer.it 

Rivista on line del  

C.R.C. ęC. SeppenhoferĚ 

Chi siamo 

SOPRA E SOTTO IL CARSO  

 

ò il Centro Ricerche Carsiche òC. 

Seppenhoferó ¯ unõassociazione senza fini 

di lucroó 

http://www.seppenhofer.it
http://www.seppenhofer.it/federazione_speleologica_isontina.html
https://www.facebook.com/pagefsrfvg/
http://www.seppenhofer.it/dove_trovarci.html
http://www.seppenhofer.it/rifugio_speleologico.html
http://www.seppenhofer.it/rifugio_speleologico.html
mailto:seppenhofer@libero.it
http/:www.seppenhofer.it

